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210n% o Per. poteros: qdunque . sods’ fare.,
ko procuraro dr riunive 4l meglio alcune

notizie dal ristretto pat imonio di quelle .

cognizidni , che colla professione dell’ gr-

te di guarire per Lo sivo di molti wnn;

ho sperimentare e pét proficuc, e nc ho
Jormato un capitale s ad uso, ¢ benefizi,
dells gente d; campagna y ed & appunto
questo , che ho depositato nel presente

opuscolo 3 il quale affinché torn; a bene

di essa , conviene che non d!trim:nti coni~
patiscz al pubblico y che munito dells ga«
rentia di un personaggio , che per glu«
st witoli gode if possesso 4L gran  fa
ma y e stabile credito presso di esso
Convien per tanto Jarlo uscire alls Jyce
sarto la protezione {i. V. E, Ia guale in
nascendo & stata }_J‘alfd_i'ﬁralvfd:}iz:a fo rn}:".;.
ta delle ‘z:;résrdnf'i prevogative d; cbn}‘[;f'erz-
dere prantumerite;, con aggiustatezza', e
profondicd le pi astruse cose, di espri-

' mer=
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merle con vivacixd , chiarezza y ed ornatas
mente.y 'di woler con energia il bene | o
Jarlo manicrosimente ye con sapienza , di
operare con grazia, e prontezza. Le qua-
Ii - reragative tutte concordemente contew
stano \coéli autentici documenti il Regio

‘;.S‘a}igue_':,ddl' eccelsa vostra Pro.sc.'p.;cf, che

le scorie per-le vene 5 ed esse medesime ne
réndono una *pruova quanto evidente , al-
trettanto irrefragabile, allorchs s vogliono
considerare a qual punto Julgido je sublime
be ha V. E..elevate colla‘coltura delle Scien-
ze fiscche ydella Storia civile, della Geo=
grafia, ¢ delle belle Arei : i quali vami di
sepere per pii versi le sono molto tenuti,
¢-sopra tutto per la wostra scelta Biblios
teca , per lo Museo di antichitd , ¢ de
rari -prodotei de’ vast: regne della narus
ray per la ben “intesz Collezione delle pi
pregiate ;¢ leggfqdre‘smmpe ; ¢ se nel
tempo stesso si vifletta in qual bella mao

AN




niera ella ha st fatte prevogative deco
rate , e rese maestose. coll’ eroica col-
tivazione del Vostro cuore s tutlo in-
tento al sollievo de’ miseri | ed all’ e
- satto governo della - famiglio ;. dove -2
fa flovire L ordine’y la buona dispensat:.
va , e la concordia j-onde ¢ di Lei illu,
stri figlioli sono U ornamento della Vo-
stra Casa, ed il decoro della Cittd . B
senza entrare a porre in veduta le virttr di
ciascuno di essi , basta per tutti nominare
il solo Eccellentissimo Signor D. Luvcio
CaraccioLo Duce di Roccaromana , il
quale tra ls nobile gioventt visplende per.
turti quei pregj o che soli possomo con-
durre “all’ acquisto - del dritto alla ve-
ra nobiltd , ed esservi legittimamente
mantenuto in possesso § € percid sems:
bra , ‘che la Providenza abbia voluto ri-
colmarlo della felicitd di avere per isposa

una Dama quanto a dovizia aywvenente ,

al-
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altrettanto saggia e virtuosa., qual & per
app. ~to I Eccellentissima Signora D. Ot
Tavia LaNGELLOTTI. de¢’ Principi di

VLLIIU‘O .

Sicche V. E. facendo uso delia solita

", _innata wostra bontd,e grandezza &animog

-“degnerd di accogliere questa mia tenue
produzione letteraria sotto I alto Vostro
patrocinio y dove 1o ancora ho la glorta
di riponermi , e professarmi immutabil-
mente.

DiV. E.

.Napoli 2. Agosto 1791,

Divotiss. ed umiliss. servit,
Eustachso Santilio.
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St A vendo io deliberato dj distendere a

'5. A & bene della gence g campagna del
4 Regno di Napoli un opuscolo me-
Wl dico ragionato y Stimai esser pre-
gio dell’ opera i1 dover rivolgere la miz at-

¢ ordinarianiente
Regno suddetto . 11, di
proporre de’ rimedj Pill proprj, ed efficaci 3
che  possono  avers; fenza molto dispendin
per curarle,

derq_i_ Pratici 'del‘I‘_”"":é'if

rte di pnarre y 1 quali i
comuneiiignte asseriscons di aversi esse a ri-
petece dalla bile, subiee che quzsta ginnrg

1
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alla corruzione alcalina , s’ intromette nef
sistema della circolazione del sangue , op-

pure vada a fermarsi nel tubo intestinale .. B

. - . - . - : s
perché in tal’ esame mi avvisai, che Dalte- o
razione della bile non n’era cagione prima- ~-

via , e mel tempo stesso non pochi mor-
bi si doveano rifondere a’ wvizj del succo
gastrico, e del pancreatico , 2 quells della !
Linfa intestinale , del vapore del pericardioy :

e di aleri umori ancora ; quindi &, che mi
feci 2 riguardarne altra cagione , che non so-

lo fosse pili universale , ma hen anche pri-
maria . Sicche dopo varie mature rifles
sioni, mi_accertai, che ella altro non potea, ™
esser , che lo sconcerto della traspirazior §_ 3
ve-dells cute ; o de’ palmoni’y oppure 1)
qiiells délle sécrezioni delle parti wnferiori.
Non eontento di ¢id ) volli ancera trascorre-

re per le cagioni occcasionali - di tal feno-

meno ; e quindi poi successivamente datomi -

ad esaminare quali mai potevano essere i
medicamenti , donde. si poteva sperare Iz gua-~.
rigione di tali malattie , senza molto in-
teressare coloroy che ne dovessero far uso, mi, _
sono argomentato di chiamgre a rivistatarti i :

BPUT—,

preziosi doni, che ci apprestala famiglia de’

vegetabili, 1 ‘quali ‘nascono “nelle campagne di |
qiesio’ Regno, come pure 1 rimedj, che con te- [/
nue spesa si possono avere dalle officine me- |
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dicinali, ed ho pror:'i‘t'rﬁtéw additare appurto -

que’

3

que’, he Pesperienza mi ha assicurato di po-
ter con sucéesso su di essi contare .

In rapporto poi alla maniera di render pa-
lest i miei pensieri, ho ad arte all-crinate
tutte quell’ espressioni, e forme dj dive ,che
avrebbero poturo renderll ben vorn sicn i
ma alquanto fuori deila portata della comine,
e volgare intelligenza.. Altro disegno nonbo
avuto, che di farmi intendere, come io penso;
e;'lnférch_?e a questo riguardo penso ancora, che
sta_di nom piccolo rilievo per lo mio ogget-
to la conoscénza della natura, e de’ caratte-
ri delle malattie predette , e il discopris

“mento della loro cagione primaria, ed univer-

sale , come pure delle cagioni occasionah di
esse , per la direzione della cura ; pertan-
to nell’ atto , che mi fo strada per giunge-
re allo scopo prefissomi , andrd descrivendo
tali malattie, e mi fermerd sulla Ioro—cagione
primaria, ed universale , e nadditerd ezian-
dio” Te " eagioni occasionali , che sogliono
andar con quclla ligate . Ed a questo ri-
flesso in” ‘dividerd in due parti il mio la-
voro . Nella prima proporrd la teoria delle
additate malatrie . - Nella seconda  tratterd
della loro cura . Suddividérd ciascuna di
queste die pafti in sezioni; ed ogni sezione
in §. quando ' estensione della materia lo
richiegga .

: A =z PAR-~
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Della descrizione delle malartie y @ cut
ordinariamente ¢ soggetta la pente
di campagna del Regng
di Napoli .

I ENtro a trattare delle malattie,di cui so-

o ordinariamente afflitte le peirsone di
campagna del Regno di Napoli , e ad inda-

gare le cagionidi esse, con premettere alcu-

ne notizie dei principali componimenti del

corpo umano , e di certe sue parti per

: . S ey o
I’ intelligenza del mio assunto . Siccht dopo
di avere accennati i suddetti componenti, ed
1 luoghi dove essi tengono nel nostro corpo la

loro principal sede, passe a dare un succin-

to ragguaglio de’ nervi, della cute, de’ pori
del medesimo nostro corpo, della aatura de-

ghi umori , e specialmente dell” insensibile’

traspirazione : procederd a descrivere i di-
versi malori, che per lo pil incomodano le
enunciate persone , e susseguentemenre es-
porrd non solo la cagione primaria y ed uni-
versale di essi ; ma ben’ anche mi d_isten-
derd su le loro cagioni cccasionalj. Per il che
questa prima parte sarh divisa in tre sezio-
ni: nella prima, che pud chiamarsi prelimi-
nare , fard parola di tutte le notizie , che in-
tendo di far come sopra ‘precedere : nella se-

con-

;.
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cond  aacrerd il corso y ed i sintomi dellg
ordii rie malattie dells geate  di campagna
del Regno : e nella terza y rapporterd tanto la
cagione _predisponente » quanto e cagioni

-occasionali di esse.
SEZIONE g
6 L

Dei principali componenti del corpo umano,
e delle loro particoliri sedi in esso

EMOIti y € diversi sono i componenti dei
corpo dell’ Uomo , come ancora di
quello degli altri animalj | Voler trascorrere
per tutti essi , sarebbe lo stesso che impea

‘goarmi a non finirla mai . Che percid io

qui mi fermo sui principali componenti del
medesimo ., che dopo di averli indicati , ri-

volgerd.le ‘mie riflessioni ai luoghi della

macchina umana , dove eghno principalmen-
te riseggono , e pif vi figurane.

I principali componenti ady aque del cor~
po umino sons I’ acqua , la terra’y 1 aria,
ed il fuoco.. Questi quattre elementi vi si .
uniscono per mezzo di un glatine molto dif-
ferente dz quelio, che gli attacca , e strin-
ge nei corpi degli altri due regni dellz natu-
ra, nei quali essi apche concorrono a farne”

A 3 . par-
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5ph&e nella composizione + Ed oltre 2 £id
‘questo - glutine nella nostra ‘micchina, son &
‘da pertutto 10 stefso ! variz setondo le: diverse
disposizioni ‘delle : parti 5 ik ¢, egli si tro-
va. E di qui &, che la <onsistenza del -fe-
gsato & tutt’ altro da quella del cuore ; e la
consistenza ~ del'* cirore & ~divefsa da quella
dell’ ossa ; nt I’ ossa. hanno la consistenza

_delle cartilugini , e cosi ‘dell’ altre parti 5 le

¢ quali, quantungue $iano tra di loro connes-
* se; e dipendenti, pur tuitravias una parte non
¢ produttivi dell’ altra ;= poicht nel primo
istanite che una s1 _genera , si generano an-
‘cora tutte 1" alrre , sebbetie perd - ognuna i

‘esse tiene la sua  radice nell’ gltra ; e da
’qiiésfd appunto la loro regenérazione dipende.
-“'F siccome il glutine g che. lega i~ suddetti
‘ quattro elementi:, non 'si’ ravvisa nell Uomo
*da pertutto uiiiforme ; cos) ancora 1 acqua y
la tevra ; I'aria-, ed il fuoco j meppure vi:si
‘Negmono distribuiti ugualmente. Perciocche in
-&lcune parti della nostra matchina § I' acqua
prende il sué “primario luogo : in’ alere P oc-
‘cipa la terra : ve e ha, dove laria fa la
sua principale stazione.:'e ve ne sono, dove
4l ‘fuoco tiene la di lui particolar sede.

L' acqua adunque tiene i canaly di tras-
porto per suo luogo preprio’ ‘Ella introdu-

‘cendosi nel corpo umano soprattuito per 1" e~
' . : : s0-

€
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snfaon - scende nel ventricolo, di Iy cala nel
1.bo intestinale , quindi passa nel canali lat-
‘tiferi , successivamente nelia cisterna di Pec-
queto ; donde corre al condorto tovacico | e
da questo alla’ jugulare, e sussequentemente
passa al cuore ; -il' qualey per mezzo di gue-
sto fluide , con cui si meschiano dei suc-—
chi estrarti da’ cibi presi per nostro so-
steguo ., si mmove a guisa di wna  mac-

. ‘china idraolica, distribuendo per via dell” ars

‘terie,, ‘che sono tante sue ramificazioni , il
soccorso alle’ parti ‘tutte def corpo . E lad-

‘dove questt - liquidi andassero a mancare 5

‘mancherebbe eziandio il movimento del cuo-
re , ed in conseguenza I’ uomo cesserchbe di
vivere . E’ perd vero , che il sanguc dalle
arterie si trasporta alle vene , e da queste
al cuore; ma & vero altrest , che tutto il
sangue , -che & una volta dal cuore shac—
cato , non’ vi ritorna nella stessa quantith;
perché ella sininvisce gradatamente da pule
sazione in pulsazione,a cagione delle copiose -
‘s.eparazmni‘ di umori , che successivamente
si fanno, e soprattuttoc per quella degli u-
mori impurd . Se quest’ acqua ncl ‘.cnrpo
manca y tutt’ i suol umori, e masgior-
mente il sangne per I impurith, che vi si
cqn-tiene y st rendeno scarst di linfa 4 te-
naci 5 e viscidi ; per [a qnal cosa si forma-
ito delle stasi, o siano ristagni 5 e concre-

A 4 2i0 -
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.vere la nostra macchina; .

il 8 ek

zioni di vmori in varie parti del corpo
suddetto , le quali arrestano una porzio
del  sangue medesimo 4 "che. dee a_ltcuore
far ritorno ; e questo, Viscere _‘rlmgrrh
sprovveduto di quegli ajuti sufficienti a mo-
Da cid dun-

.que si vede, che I'acqua & quella, che con-

serva i canali del corpo umano nelloro tuo-

-no naturale , trasgorta;le particelle apponen~

-t in tott’ 1 luog

i del corpo : conduce gli

‘elementi del seme a’ testicoli , quelli della
‘bile al fegato: discioglie i sali : francbeggm
la parte oleosa dal rancidume . Sicche non

cessa di essere dall’ uomo 5 : come dagli alti
animali spesso desiderata .. o .

La terra. poi ha il principale suo sito nel-
le ossa,.ne’tendini, ed in tutte quelle par-
tiy che formano il sostegno. del corpo , es-

sendo essa di tali parti la base. Quantunque-

nella scomposizione della, macchina umana
efla sia I’ ultima ad osservarsi. , pure e piu
appariscibile di ogni altro elemento : tormen-
tata coll’ azione del fuoco , ella resta sempre
Ja medesima . '
L’ gtia risiede principalmente nell’ aspera
artetia, ne’bronchi, e nelle vescichette polmo-
nali, e da questi luoghi, ellz non si vuota,
come a prima vista sembra. Ed.& ¢id tanto ve-
ro, che ella vi continua la sua dimora anche

dopo la morte dell’womo fino alla totale fdis---
at-

!
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fatra de’ pulmoni . Ora I’ aria occupando le
e prog.ie sediy distende i pulmoni, urtal’
‘aja sangwigna, e linfatica, che coronano I
aja aerea , la quale col suo movimen-

to agevola il cammino agli umori , che

scorrono per le predette aje , che di so-
pra la circondano . Inoltre !  aria mirabil-

i »mente spande la medesima aja aerea , ed

assorbisce il calore soprabbondante , ed al-

tri. umori , che buttansi in essa , i quali.

unendosi coll’ aria , scappanc fuori per la
bocca nell” atmosfera. . Che percid se I aria
sia pregna di particelle viziose , ¢ rarefatte
dal calore, 1" aja acrea si rende incapace a
spandersi.y ¢ ad urtare quell’ altre due 4 che

|, e sono soprapposte .

Resta ora a vedersi qual sia il luogo del

|* ¢orpo , dove il fuoco faccia la suz pri-

maria residenza . Quest’ elemento ,, ch’ &
il pitr attivo di tutti gli altri 4 mantiene
I"acqua 5 e I’ aria nella loro fluidith , e fa
per cosi dire le veci di ministro all anima
per eseguire le di lei determinazioni, Per il
che non & improbabile 1” opinare , che egli
tenga la sua sede propria nel cerebro , e
cervelletto, dove dopo di essersi per mezzo
di un’ ammirabile, artificio sviloppato dai ci-
bi , che cotidianamente prendiamo , si va
ad allogaré insieme col sugo nervoso 4 ii
quale , seconde che io penso y modifica I’ a-

s 210~
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zione del ‘fuoco medesimo . Siecche  qguande

questo sugo vada ad alterarsi o <o, fa tro.-
po tenacitd , o per -altro vizio 5, la sua effi-

& corrompersi , ne siegue la morte senza
manco alcuno. Ora il fuoce all’ impero dell’

vene , donde passa ‘al -cuore 4 e-dal cuore fa
di nuovo ritorno al ‘cerebroy e cervelletry .
noa git in quella quantith  che ne parsy ;
poiche ‘nel giro y che esso fa ad un dipresso
somigliante ala circulazione del sangue , se
ne vanno dissipando delle porzioni dj
mento. in momento-col traspirabile {nsensi-
bile , e sensibile » Del che ne danno ung
;. prova irrepulsabile § coltivatori _delis cam-
{ pagne .y chf; per.la gran fatica diventano de-
{boliy ¢ lassiy & non si pud altrimenti Ia
{ Joro lassezza riparare ; che col ciho , e cof
riposo « _ o

208! 5.

M.
- De’ nervi y € della oro diversit),

I Nervi sono de’ fascetti composti di  mol-
ti fili, o fibre, lunghi, bianchi, e rorond;
simili’ad una corda , distribuiti per tutee lo

- Pﬂ.r-

cacia -esorbita dal proprio -sistema, € ne deri- ¥
vano de’ sintomi, che corrispondono sempre al- }
fa sua densith , o fluidith; e s¢ mai egh vada §

anima assecondando, accompagna il sugo suddet~ §
to per lo cammino dé’ nervi, !’ imboceainelle F

‘mo-

———

ol 1r T

parii A=l corpo umano . Fssi tirano Ta lor
origine dal cervelloy e dalla spinal inidolla .
e finch¥ stanmo dentro il cranio, sohn die-
cl pqa ‘y iirondg: usciti -drrivano a- trentu-
no-; Esit servono, come si & detroy a tras-
portare il sugo nerveo per fare, o compire
4 Sensazione y ed il moto .- - come non vi
& fibta miisculare y che ‘non sia da’ nervi ase
sistita ; pertanto qualtingue - movimento , che
in_noi decade y sion st dee ai - muscoli , ma
s bené ai hervii . T thwscoli sonn a ripu-
tdrsi “comE passivi, ‘ed i nervi come agenti 4
e motdrii - T e R
< T-HEfVi pdssono considerarsi sotto: pili ra D=
poiti § onde 'ne nascono inolfe divisioni di
essi. lo perd qui don lirignardo,che per quel
rapporto, che hanno coll’ impero delf? anima,
ed 1o tal’ aspetto o -Ii: divido in tre. classi .

Allz prima classe riferisco ‘quei nervi, che
sono immediatdmente sottoposti agli ordini
dell’ animi ;' éd esegtiiscorio tutto cid |
ella vuole'; 'tali sono-i nervi:delle braccia 4
delle mani,y delle gambe , de’ piedi, ed al-
tr1, Alla seconda iidbco i mervi, che ricono-
scendo la presenza dello ‘spirito, eseguiscono
i movimenti necessarj alffgm independente-
mente dalla nostra volonth': quali sono quei,

" ¢he servono al mioto del cuore , dell” arte~

rie ,*del veitricolo, ed aleri molti . Nella
terza classe conmiprendo quei , che per un
. ) . ver=

che .

§
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werso sono sogpetti al volere ( . “aea
e per un altro ne sono independe
si servono come di guardia per avvisarla di
tutto cid , che di bene, o dj male pud nel-
Ia macchina accadere sy Ed
se sono ad arrollarsi i nervi
si gy i quali intrecciat 'y e distesi con am-
mirabile ordine, sembrano accordati al par
degl’ istromenti da suong, Ond’ & .che $COS~
siy ed agitati da ‘cagioni adatte y §i risveglia-
no ‘nel comun‘e._‘sgn_sorio;dell_’-_i_dee”di,_piace..
tey o di dispiacere ; Ed acciocch? si {reg&a
quanto in natura sia fo sta” classif
cazione de’ nervi-pocanzi esposts s giova di
volgere per un momento I’ attenzione sulle
loro fattezse , che compariscono sotto il col-
tello . anotomico , oo L

_J‘._.{qtom_iz,zando:jad_unque il corpb u:ﬁéno,si
Veggono tutt’i nervi nascere , come sj e di
sopra: avvisato, dal cervello y dalla midolla al.
lungata, o dalla spisal midolla; ma non tury
POt si'vanno -allo stesso , modo per lo corpe
propagando ; perciocché essi sortiscons divep
s¢ rauguaglianze , e yarie rivoluzioni dells
sostanca corticale colla. mcdc)llare, e di questa
colla corticale dell*encefalo, Le quali cose
tutte indicans alla. riflessione de” pensatori i
ditferenti odficj , che nervihanno da eseguire
a 'dis:po.sizione dell’anima , e per conseguenza
;I_prmczgio della diversa Joro classificazione dj
sopra spiegata, § IIL

b
atl 5 wd es-

di turt’ 1 sen-

in questa . clas-

ndata questa” classifi- -

e A R A o e b
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Della Cute .
A cute dopo delia cuticola & Ia prima
membrana a coprire 1’ esteriore super-
ficie del corpo. Questa covertura & con am-
mirabile ordine ressuta di piccolissime  ve-
ne , ed arterie sanguigne, e linfatiche , di
nervi delicatissimii, di glandole y € di una te-
Ja cellulosa. Nella parte esterna di essa visi
osservano de’capali tronchi di tre specie
aléuni di loro appartengono alle glandole , al-
tri all’ arterie ; ed ambedue si chiamano ca-
nali , o' organi esalanti; aleri pol spettano
alle vene , e si appellano camali assor-
benti ; siccome qui appresso pib chiaramente
gli uni dopo gl altri esporrd . ¥n oltre v
sono  de’ pori comuni a tutt’ i pori in na.
tura corrispondenti tra loro in tutta la mac-
.china , : P
 Negl'interstizj della pelle, e specialmente
tra il tessuto della medesima son situati cer-
% piccoli corpi chiamati glandole miliari ,
Te quali coi loro cendotti escretorj alla ester-
na superficie corrispondenti , tramandano un
Wnore sevoso per tener umettate Je papille
nervee, anzi il tessuto della cute acciocche
non -inaridisca ; ed esalano una tenue in-
sensibile traspirazione , che spesso viene im-

pei‘.i«;
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peditd dail’'aura o gallicay; o vainolosa , o
da qualunque altra, che per un genio parti-
colare attacca non solo alle volte il corpo
intero delle glandole , ma ben’anche i con-
dqtg;;iescr:ctorj’ delle medesime ; percid -egli;
restringendo 1" umore escremetizio - trattenmn~

to., ed accumulate pib del dovere nelle

cavitd , acquista, della fermentazione , ¢ an-
dapdosi, cosi a_guastare ; seco. porta dell’esul~
cevazioni; ed allora senza dubio si forma la
vera. suppurazione., L
L’ arterie. sapguigne della cute prima, che -
terminino in. vene rosse y da’ lati producone
dell’ arteriucce sierose, ed una buona porzone
di queste si unisce colle vene siercse; mentre
I’ altra. resta. libera coll’ estremith impiantata
nella cellulare , e nella syperficie esteriore
della. cure ; e questa porzione viene sotto il
_nomie di_ canali esalanti dell’ insensibile tra-
 spirazione’, e del sudore, quando si aumen=
ta in essi I affluenza depli umori . Tanto ¥’
arteric sanguigne , quanto le sierosec non
men della cute, che di tutto il corpo peren=
nemerte. tramaadano  un’ umore ‘sotti,lissimg
per -mezzo de’loro pori comunicanti nella
ceilulare , nella cavich , e nella superficie.
esicriore della pelle : 1 quali pori esistono
ncile membrane ,che costitniscono 1” arterie,
¢ le vene , e si formano dalle Abre , che
S s’ in-
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§¢ intrecciano per. la costruzione delle mem-
Edrane .

F I canah tronchi esalanti , ed i pori dell’
faerie’ della curey alten nificio uwnn fanno
fche di espellere gli wmori impurt della mac-
Fchina ; e perctd Platone nel Timeo rasso-
_"ji.miglib sapientissimamente la cute ad unanas-
Fa da pescare , e Galeno.la considerd come
*11 ricettacolo degh escrementi.

Le vene rosse non solo della. pelle , ma-

1 di.tutto il corpo propagano un’infinith di ram

‘sanguigni , 1 quali per ogni dove vengono
circondati , e sostenuti-dalla cellulare , che.
tiene 1’ intera macchina al natural regisiro .
Questi rami prima che comuuicano colle ve-
ne. rosse.-y cacciano in tutta la loro esten-
sione delle vene sierose : delle quali una por-
zione si. unisce coll’ arterie sierose y e 1" altra

¥ resta libera coll’ estremith nclla stessa forma,

che si osserva nelle medesime arterie sierose,
ed ha eziandio il nome di canali- assorbenti,
o bibuli, E siccome 1’ arteri¢ sanguigne coi
loro pori 5 e D arterie sierose tronche esa-

' Janti tramandano degli- nmori nella cellulare

“nelle cavith, e uella superficie esteriore del-
la pelle; cosl 1 pori delle vene sanguigne ,
| ed i canali tronchi assorbenti colla loro porosi-
th, li ripigliano dalle cavity, dallacellulare, e
dalla superficie esteriore della cute, per por-
re un’ equilibro con quello ; che si esala .

Seb-
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Sebbene perd I’ assorhimento maggiore debbesj i
ripetere da’canali tronchi venosi y nella e~

stremith de’ quali si considera un’ apertura a

guisa d’imbuto , o per dir meglio wna boc. |
y € restfingersi e--..
guale presso a poco a quell’ apertura, o boc~ -}

ca larga facilé a dilatarsi

ca de’ punti lagrimali,

Ora dunque per mezzo di questa forzaor-
ganica si capisce benissimo 1 assorhimento
maggiore de’ hagni, de cataplasmi , e spe~
cialmente delle unzioni mercurialj ’
cercano una forza attivissima per I’ intro-
missione dél mercurio nel €OIpo umano .

In fine I esterna superficie della cute, non

solo & forata di pori, ma & ancora ripiena de’®

snddetti canali esa antiy ed assorbenti,non ostan-
te ché le boccucce di esse stiamo appiattate
- sotto piccole ‘squame , che altro non sono
se non che I’ estremith degli stessi canalj e
salanti ; ed assor
loro allungata

?

benti ; cio® una porzione di
e poi riflessa sopra le sud-
~dette hoccucce y che da sopra  in sotto fen-
dono verso gli estremi al par delle squame
de’ Pesci . Percid le fregagioni da sotto .in
si giovano molfo a sollevare. s fatte  squa-
‘me ;5 le quali nel lor forte restringimento

non- solo otturano le boecucce de’ jor canaliy,

ma anche col premere i capalj assorbenti y4-
g , . . -1 . . :
tsza2n0 1" ascita all’ insensihile traspirazione.

§. IV,

che ri~

L 17
_ _— L Lo -§u IVO ‘
' .- . ) .De’ Poﬂ' ]

- 1 principali componenti del corpo umano
di cui gid si ¢ ragionato, come pure gh al-
tri moitiy che con quelli concorrono a formar~
lo, avendo diversa figura tra di- lloro, pertanto
noa pud'-affatto’avvenire, che nell'assortirsi in-
sieme , éssi - perfettamente si- combacino; onde
di'necessith debbono i medesimi lasciare certi
spazj tra di- Joro voti . Ora :questi spazj, che si,
osservano in tutta a tessitura del 105tro cor- |
po, risultanti-daila diversa figura det suoicom- %
ponenti , ‘sono appunto_quelli , che si chx.z't-
mano poriry i-quali :sono con tal simmerria
disposti-y ¢he I’ uno all’ altro corrisponde , e
tutti: vicendevolmente si-compmca:no. E seb-
bene: siano inorganici', pur nultadimeno sono
soggettl 2 mutazioni provenienti, o da cagllclr-
ni esterne s O interne .4 e spec:almen‘te -dah;
rarefazione, ¢ condensazione del glutine, che
ne attacca i primi componenti. . ;
- Non tutti i-pori perd sono di ugunale d_mmetro.
Ve ne sono de’ piccoli, e de” grandi . Que-
sta diversith si dee ripetere dalla maniera
come le particelle elementari -seno tra di lo-
ro unite ., -Quando le particelle.,¢l§mentar1-
strettamente si uniscono 4 i porl diventano

- pit piceoli y e la fibra pile forte ,-e com-:

B ba-




Al 18 T
baciato i e se per la suairobustezza divengz
troppo elastica , non possono non nascere de’
morbi . Quando poi. le medesime particelle
non siano molto strettamente tra di loro uni-
tey i pori scno pih dperti 4 da dfibra i pik -mol-
fe', e debol: ; e:per:la.croppo debolezza di
essa accadono anche delle. malattie.. - :
.1 pori non fanno; quello stesso offizio , che
nel corpo -umano -esercitane. I arterie y e le
vene.. Essi: essendo sempre sripieni - di umore

,,,,,

. volatile somministfato dalla. miassa’ de’ fluidiy
‘dicontinuo o tramandano pelle cavita del carpo,
- ed.anche fuori - so ;. n& ricevono 4 ed as-
sorbiscone cosa alcuna -dall’ atnjosfera.y sicco-
i mie -taluni. si sonb-<falsamente:dati.a credere .
. 'M& voglio toglier 1a maro:dai quest] -arti-
colp senza:che. faccia  notare 'bndono. parti=
" colare ; .che:1" arterie idella: pelle hanuo: dalla
: madre - natura:ricevuto, che & quello .di sepa-
rare perennemente -deghi ‘umori impuri 4 non
solo dall’ arterie tronche, e da tutte quelle,
che: esistono nélla .cute .5 ma ben’ anche dal-
la loro porosith ;: e: cha-allldngontro le vene
sane. state-da essa medesima dotate delle pre.
rogative di assorbire colle proprie boccucce
e coi proprj rispertivi:pori gli ninori.
- Questa esservazione ci. porta ad intendere
come ‘maizi ddloriy : che: si-eccitano in dis
verse .parti idel corpo, vadano & mitigarsi
ed: alle volte aanche a dileguarsi interamen-
o te
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t. per mezzo de’ cataplasmi di erbe anodiney

e di unzioni oliose . Perciocche le particelle
sottilissime’ dei cataplasmis < delle unzioni, in-
tromesse nelle boccucce, e porosith delle vene:
tronclie, si trasportano nella parte affetra, at--
tenuanéd , ¢ risolvono unitamente alla forza
delle vita qnell’ umore stagnante "acrimonioso
separato dall’ arterie esalanti ¢ dalli- loro.
porosith , che.si & gittato nella cellulare, do-
ve esiste una grande sfloccatura” de’ nervi ,
i'quali suscitano delle sensazioni dolorose, su="
bito che sono punti da quell’ umoré , che non
pud circoldre che lentissimamente nélla cel-
lulare ; n¥wuscire dal corpo sotto spetié d”
insensibile traspirazione, nd tampoco essefe’
assorbito dalle vene bibule: rés¢ anguste-aca~
gione del medesimo umore. R

;-.‘ - §o VI
Degl? -unio:'i, e delle loro ajezi'or;i_;

 Due specie di attributi si considerano ne~
gli umori del corpo umano’ : Vi si conside=
rano attributi ‘generali, ed attributi specificis
I. generali sono quelli , che essi hanno co-
muni tra di loro, quali sono !’ insensibile pic=
colezza delle-particelle, che 1i compongono 4
la leggiera tendenza 'di essey il ‘mutwo eon-
o B 2 tag=

-
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tatto, e la gran lubrie] ' e
by ]O} - frﬁcie .brlcxth delle.rycuea:me nei-
- Gli' attributi specifici sono ‘quelli y che di-.
stmg‘uor.lo;uu" umore dall’ altro, e di;ermmeﬁ
[rtetra di loro i ca-ratterizzano,' ond’ & ‘ h I
sangue & diverso dalla linfa, e questa Ja alen
e < sy € .questa da altry
umor ;. anzi lo stesso umore in up vono
€ .diverso da quello di un’altro namo. E d’l
cid nas‘_:\e_.la. diversity de’ temp'eramenti.- :
LI piu_di questi umori. ba la suya ori-
gine dagli alimenti , che “cotidianamente 1'°
uomo .usa ; poiché rimasta nel tuho intest_i%“
::_u_;le, L parte grossolana di. essi y Valtra , che
:x-.aPP.eJlla parte chilosa pas,sai-rnell"'alveo-,del-
a darcolazione , forma il sangue , e ghi - aleri

umori, come nel 5. ©s €
.3, > nel §. segueme
te si dirh, guem Py diffosamen~
- - " - ,... . e . ) -

Le cagioni _‘j.im morbi degli wmori s pos
500 ridurre a tre : cigs all’ il 51 pose
Tore proporsicos cloe all alterazionie del- .

!
i
iH1a . lone. ..
% coplosi
i

3

~Proporzione , “rendendosi piti 6 meno
1} at.vig .della,.l_g‘m._‘ qoalis + ed alla

che "alle vo
loro associa
jt"': -fattl; cos1 avviene nells _cacochimia, nel-
éedgu;:r grl; umlo_n‘non solo. mutano 12 loro
¢e per raccogliersi ad un luogs’

race rsi ad ¢0'y ma hen
,,?nihe Son0 di wna quality cattiva, '
--Le arcostanze , che conducono gh n

te queste”cagioni sogliono
'L per producre questi  morbi

morix
al.

ella Iors Sede. Ben vero perd ,

tra di,%\ i

{21 Jee

allo stato sopra descrittoy & o I incrementos
o il decremento del diametro delle loro par-
ticelle, o la mutazione dellaloro figura, e so~
lidith .

Accresciuto il diametro delle particelle
dell’ umore , a motivo della sua viscosith, o
dell’ ostruzione de’ canaliy per col devepassa»
re , non & possibile , che esso non st arre-
sti, ed arrestandosi, ha necessariamente 2
cessare la nutrizione di quelle partiy dove
avea esso a scorrere . Ed in tal caso si ge-
nera quella specie di malattia chiamata a-
trofia , 0 sia rhamcanza di nutrizione.

AlPincontro menomato il diametro delle sud-
dette particelle,, queste scappano per gli po«
ri de’ lati de’ canali, dentrode’ quali girano, e
scappando passano nella cellulare, e successiva-

‘mente nella pelle, donde n’escone per glica-

nali esaltanti ,e per gl pori ancora soitospecie
d'insensibile traspirazioneye di sudore. Edin
quest’altro caso ne succede quella malattia,
che dicesi ‘consunzione; dove mirahilmente gio-
vano tutti quei rimedj, che possono contri-

‘buire a restituire la fibra nella sua natura-

le elasticith , I3 quale influisce ad accrescere
la giasta mole delle prenominate particelle.,

Tutti g umori hanno una figura sferica;
se dunque fra di essi visi intromettano del-
le materie acri, allora queste,a cagione de’
varj angoli di cui costano , agiscono col<

b 3 le
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e loro punte su gli umori, e ne cangias
no la nawral fignra . L’ acrimonia pubbes-
ser -0 salina 5 o oliosa . La prima suc-
FEd_e, ogni qual volta le punte degli’ an-
goli della materia siano assai penetranti ;
e se 3 questa qualita vi si uniscano ancora
. la densith e 1" asprezza, “nasce subito quel
male chiamato scorbuto . "L’ altra aw?ene
allorch® I"olio per lo troppo attrito si as
sottiglia in guisa s che le-parti che lo co;‘n-
pongono ; diventano quasi che pil tenui di
queile dell’aria; poicché allora le sue pa :
ticelle componenti ricevono eziandio una E ;:
ra acutangola , e dilacerante quella pa%te
del corpo, dove esse fannoimpressione; sic=
come pud osservarsi nell’ olio vegetabile, che
lungamente fritto ferisce le narici e le
fauci con una grave molestia, come ﬁure li
occhi sino a cagionarvi dell ottalmia. ;

Si accresce poi la solidith degli umord
?‘l}!?rs:?e.x%gqe accresciuto ii loro peso :‘;iﬁecii

¢o . E' tina legge di meccanica, che quan-

do siano da una medesinia " forza mossi collo
s;re]srso___ngadq di velocith due corpi di ugual
volume 5 ma di peso. disuguale ; “quello’ di
eso maggiore camminerh con maggior cele-
rvith , che ' altro oi “minore . Inoltre

s lero «di peso minore . Inoltre

per I’ esperienza i he tr " flui
sappiamo, cie tra tutt i flui-

32 del coﬁ:-pod uvmano il sangue & il pil—pon-
roso » Se dungue esso i 1

q acquista maggor so-

lidi-
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oo.a ae naturale , non vi ha dubblo veruno
che per le leggl gih usposte y il medesimo pilt 5
che ogni altro umOre dee urtare con em~
ito magglore ae’ solidi; onde ne succede
o 1l dilaceramento delle fibre, o la trasuda-~
zione per gl meati rilasciatty O il distacca-
mento dell’ imboceatura delle vene nell” arte-~
rie , secondo la mente degli a1 "* Periti
dell’ arte medica . :

Per lo confrario si diminuisce la soidite;
allorche le particelle sierose diventando mol-
' - 1pt6 coerentiy scomt-

to esiliy e poco tr" di
pongono il sistema naturale de fluidi del

corpo 5 €on renderli [deboll , © tardi . In
questo stato adunque  essi agendo con  po-

ca energia nei canali , per cui corrono , la

ceazione di questi ae’ fluidi, che vi passanc,

dee ancora esser debole ; onde pe siegue tra
P altro , che il chilo non si muta per-
fettamente in sangue s € 1’ yome rimane af-

ferto di cachessia, che vale quanto dixe di
cattiva disposizione di corpos
B 4 §. VI
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Della separazione degli umori | ¢ dells lor evie
cuazione fuora del corpo,

-SI ravvisano nel corpo umano molt y
\J diversi .visceri in varie maniere, ed in
differenti siti allogati , ciascun di Joro succia
dalla massa del sangue quella porzione, ch’ &
propria alla sua indole, e di de’ prodotti
confacenti glla sua destinazione ; quindi & ,
che il fegato trae ‘da essg quella parte , che
serve a formare la bile :il pancreas cid, che
vale a costitnire il Sugo pancreatico; il ven-
tricolo ne tira quello , ¢k’ & proprio a for~
mare il sugo gastrico : ed aleyi visceri ne assor-
biscono degli altri di altra specie’; non al-
trimenti, che avviene nelle piante , ed er-

be diverse ve etanti in un ( ile
1€ qiali_sebbene tutte dal medesimo. traggo.

fo il lor 4 mento., p“uxlt_lltt&vm ‘non tutte

me tirano gli s A
€ono i medesim; froeti’t ciascuna e suceia
quei, che’ sono adati alla’ propria natura , éd
ognuna fruttifica secondo la sua specie,

" Nell"atto che nella nostra ‘macchina si fan-
no le separazion; degli umori, come sj &
poco fa ccennato , ne siegue ancora un’al-
tro fenomeno degno di esser rotato ; ed &
che tuteo. quello, che vi ha o’ impuro, o di

L . - 50~

tessi vmeri , né itée prodi-

s b

* soprabbondante negli stessi umor y V& per

diverse vie a discaricarsi foora di essa : s

discaricann per Io tubo intestinale le fecce s

che si son separate dal chilo - st espelle per

I uretera " orina, ch’ & yn composto " di linfa,

e di wna parte dissimilare del sangne da es-

S0.segregata : si caccia per lg trachea I aria

pregna di quella impuricy s che nel tempo di

sua stazione ne' polmoni, ha attratta. Fi-

nalmente per la cute g manda fuora una
parte di quella materia, che s; » resa sotti-
lissima dal moto perenne del cuore , e dell’
arterie y e chiamasi col nome d insensihile
traspirazione ; della quale quella porzione ’
che resta nella macchina , serve per diversi

usi; perciocche serve ad umettare le fibre ,
a render cedevoli i canali , flessibili le mem-
beane, ed a mantenere un viscere dallaltro
separato, :

Se poi le particelle’ della massa degli umori
siassottigliano oltre modo y allora quella
diviene acrimoniosa , ed irritante, a diffe-
renza dell’acqua 5 fe cui parti quanto piu
si dividono , e i suddividono , altrettanto
ellz si rende volatile , € penctrante , senza
che puato produca stimolo alcuno in qualun-
que iuogo del nostro corpo ella in tale sta-
to di attenuazione sj trovi, .

, Tra tutte perd queste quattro vie, per cui -
si depone fuors dej corpo cid , che in es-
50 vi ha d'impuro,e soprabbondame, la mag-

: glore
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giore 5 & la via della cute, donde P:;znm-
mente emana msenubzlg traspirazi o l.tra .
erche di tali vie unma s 1m.bocca' nel} zl{ |
I; tutte tra c¢i loro st ?omumiiiqo, .%tnflﬁ '1""11:‘
che non possono_Syccedere de el 11 ©C
una di es za cne
‘imi‘:‘-dl. e_-‘gﬁ;éz?g{ &jii’é’s'!fa'"6s"é’fé'fiiézione_: e fondata
P dottrina & - 1 quale insegna s
o ﬂG!tl]';’lla ('1 IhPPCC}'at:da ;llar?;arsi le vie cu-
che nell’ esta hanno eu-
' ‘inverno quelle del basso ventr
taﬂgeéz 1:1811]: ldelle:' notizie preliminari al s;sgS;
getto del mio argomento , che 1o ora. p1 o
a tratrare piu da vicino nelle due sezion

guenti .

SEZIONE SECONDA

R

s s

RN
AT

‘Delle malattie , che per- T ordinario affliggono
la pente di campagna del Regno
di Napoli «

malattie 5. che sogliono generalm,ente
LEiﬂcomodare la gente di camgagne;[‘d?:;
Resno di Napoliy sono I.-le febbr.t . m. L
maziattie delle seconde srrada_. 1L 1l cla a r_.
IV. ' angine. V. la pleyresia . Vi, la ca
dia‘lgia . VII, la colica., YIII. l_a dla;e[a }:’
1X. il tenesmo. X. la dissentena . .

" artetica . XII. il vajuolo, ed il mosviglione.

&

H

2

RIS ——

b T

XTI Le malattie cagionate da’ vermi. XIV,
I affezioni isteriche .. XV. la suppressione de’
mesi » XVI, i vizj delle mammelle . Delle
quali malattie parlerd distintamente una do-
po I’altra nella stessa maniera y come le ho
nominate .

6 L

Della febbrey de’ suoi sintomi oy e della sua divi-
-sione in generale y e d quelle specie
di febbri in particolare y le quali
affliggono lz gente di campa-
gna del Regno di Napoli.

A febbre & un-male , o piuttosto una §}

“elasse di all sseom gt

accompagnati, da Var] sin- .

' tmm, che ‘P"—’rfr—‘ibrmi Maestri del!’ arte medica =

non sono stati tutti di accordo nel determi-
nare quali di si farti sintomisiano i caratte-
ristici proptj di essa . Io senza intrattenermi
su di questa lunga , e minuta quistione , pro-
porrd soltanto quello , che la sperienza , e
la ragione 'mi hanno intorno a tal articolo
insegnato, Dico adunque , che dovendost ave-
¥e per caratteristica della febbre quel sinto-
ma, che trovasi sempre con lei unito, in guisa
che quando esso disparisce, Ia febbre ancora
cessa ; percid non dee altro sintoma di que-
sto fenomeno assegnarsi,y che la velocith de’
gl

T i g TSI
-
]
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: polsi aceresciuta oltre il naturale, e nel tem-
i po istesso unita con una sensazione molesta,
i che si prova in una delle parti del corpe,
“dove pilt agiscono le funzioni canimali, o vita-
liy 0 natmrali ; cio® nel capo, in cui le pri-
me fanno la maggior loro azione : nel to-
‘yacey nelle qualile seconde molto pilroperano;
e vell’ addomine, dove sviluppasi I’ energia
della forza delle funzioni naturali. Peril che%i
qualora nell’ infermo- si osservassero de’ sin-l|
romi da questi diversi, non pud affatto -1
ferirsene, ch’ egli sia affetto di febbre. |
Si dirh: accade spesse volte, che nclcor-
po nostro si accresce il moto del cuore , e
de’ polsi sopra ¥ ordinario suo stato , o per
passioni , che ci predominano, o per aver
fatto uso di cose spiritose; ed intanto non pud
asserirsi che noi abbiamo la- febbre . Si ris-
ponde che -questa obiezione punto mon feri-
sce la nostra teoria; poich® si & gid avverti-
tito , che la febbre non consiste solo nella
velocith de’ polsi aumentata oltre il naturale,
ma che con essa vi debbono ancora andar con
giunti , e connessi de’ disordini di nna delle
funzioni o animali, o vitali,o naturali. Il
quale disordine non trovandosi nelle soprad-
dette jpotesi riunito, percid non pud esservi
allora la febbre,
Ma oltre a questi sintomi suole la febbre

esser accompagnata da altri molti , e diver-
: | si
’

1

i
H
i
i

" que si distin i di ici
guono in diagnostici

'Na umana y

| 29 I
Sty ginsta quello che si & syl
Eu&s}to § accennato . Ora sl
ZZ (eiz(l)}aﬂ dolor de!ll’a. testa y I amarez-
g cca 5 - Pinappetenza de’ ¢ihi
tmtok}xj’ﬁf;ie!l_ orine , wna certa molestia ir:
el ‘dipobsegu.lta da shadigliamento, e di-
Te. e di raccia , ed il freddo ; il qua-
piseanme mmn?lmo grado di sensazione pud
Prorare ass:;.m? -grado. di essa ;  percid
' M i'voi?ig I.xst{ngueﬁ_re"tal gradazione y-
quando ]egier?l:ejtle'si;n Eilc:-‘ T;fl‘igerﬁﬁﬂnes
Juando leggier nte : di orrore, se
So c essuc::gr mod‘o y che paja alf’ infen:m s
T rigore o pfo siast applicata Ja neve : e
o, 780 g’!i . f_reddo arrivi ad esser cosi atti-
st gli chi tal dolorf:, che gli sembri dj
s ancorapcgﬁcnt}ssgme spine.. Dippitr soglia-

ro pneora 2 febbre accompagnarsi i sudo-
> ,qu‘lsezza? ed un. certo senso di gravezza,
atire L plrm?? iche ..procedasi &  narrare
particolarith della febbre s cade in ac=

. . ) n

| : tanto in essa i
o i it y quanto ip
i morbi soglionsi - osservaye |, Eacflino dun
ptil =
stici: 1. primi i  erogao-
stiel alu}::}mxdso:w quei , «_:he‘ manifestanﬁ ia
A e e]l‘adcost:tuzmne-deiia macchi~
i e s1 dicono i i .
gnomoniciy aliorche ieoan eoney pato-
R » allorche caratterizzano certe specie
ol 1£e .fl seco;d: sono quei, che indica
> stato futuro di sanic 1 : ,
nith, o d ‘
3 O 41 morte,

principio di
statomi sa-

d
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di unanuova inferntita, dove pub passare quf;]_
la, che dall’infermo in atte si sta sqitr_e_nf.o...
Gid avvertito, passo ora:a d;re? che tra tutti i
sintomi L che si sviluppano coila fei?bre&‘,- .laf‘
velocith de’ polsi. accresciuea sopra I’ ordina-
rio o- unita al disturbo ,q,el_le trellfunzmm s_o-'
pra_descrittey € il fsolo.suftoma.patognomogtco
“IL...che. lo. sviluppo de’ sintomi della _lfe re
sivede gradatamente succedgre, durante il corso
dicessa. Corso,che viene.da.Pratici rx_‘parnéq in,
quattre- stadj : nel .primg stadio , .che ; };:.e._sx.
principio y @ invasione 19‘", febbre lrfltfl; 1 g si-
stema:nervoeso y-e vascoloso: abbatte ¥ infer-
mo: la superficie esterna della pelles u;c_.;.ce-_-,
spa 5 e diviene molto aderente ai musco }1!;
peli di essa si ergono: la di lei blan_crez--
7a .§i converte -in ~.]1lV1d0:llm pelsi: si fanno an-
gusti 5. piccoli , € frequenti ::un _r:go;;? s gspu-.-.
re un’ orrore , -0 un. semplice ra .rltca ore
si diffonde per tutta:Ja macchina , osifa sen-
tire ne’ suoi estremi. I quali sintomi pergsﬁ:
fiono tra di loro differire a proporzione e.,é
attivith della cagioné -del ;norlbo . E quest’ :
quello -periodo. 5..in cui. per I' ordinario. suo
succedere da. morte .dell’ ammalato . oo
~Nel secondo stadio  ghe addomandasi dsu-
mento  la forza  della vita comincian la
prevalere contro la cagione morbifica, la

pellé: vaa perdere quellaincrespatura contrat-.

+ 9 : . e
o stadio , e si.rende quasi ch
o el pie st e 5 e g
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~gonfia : la traspirazione ripiglia le sue fyp.
zioni: 1 polsi si elevano dalla bassezza in cot
- erano caduti, e si fanno pin spaziosi : sva-
nisce il rigore, o I’ orrore y 0 la semplice
vaffredazione ; ma. il respiro si rende in
certa maniera difficoltoso : cresce lo stupore 4
€ la debolezza de’sensi : ed apparisce un
certo rossore nella: faccia . _ o ;
Nel terzo stadio i predetti sintomi si man-
tengono: .nello stesso tenore 5 .In cui eransi
manifestati nel secondo--stadio ;€ percid que-
sto terzo stadio , & dai ‘huoni Pratiei chia-
mato stato assolutzamente . .
- .. Nel quarto stadio, che si dice declinazione,
restando interamente domata , e corretta la
materia viziosa, produttrice della febbre, quel-
la va ad: espellersi., o per sudore, o per ori-

nay o per insensibile traspirazione 5 o per

evacuazione , del ventre., ed ailora la febhre
cessa . Ma se una tal.materia non resta all’
intutto domata , e correrta , per lasopravve-
gnenza di altra consimile , allora la febbre di

- Buovo ritorna a riprendere il suo corso.

o
- 'Dopo_di avere spiegata 1’ idea della fob-
bre s accennati i subi sintomi in generale, e
I’6rdine, come essi succedono, conviene, che
qui ora si dica delle sue specie diverse . Tutte
le diverse specie di Tebbri adunque s riducono
2 queste tre, e sono L la febbre  continua R

IL la continente , IIL I intermittente . Tut

¥ N . P e m t' e




t e tre queste sorte di_ febbre, che.yengono
sotto nomiie d febbri essenciali, prendono tan-
te, € si.varie enominazioni dai - sintomi ’
che 1" accompagnano , e dall escrezioni, che
eile sogliono produrre 5 che jo al certo vscirel
fuora della sfera del mio istituto, se volessi
non dico: descriverle “tutte , ma semplicemen--
te accennarle . Sicch® mi limito soltanto a
dichiarare le suddette tre” febbri essenzrahh,
e poi passp a’trattenermi so di quelle » che
per’ ¥ ordinario - molestano la gente di com-
“pagna del Regao di ‘Napoli.. , o
4% La febbre continua aduggue_e quella 5 pe
= mezzo @i cui Tanatita fa degli sforzi o per
orreggere -, o per espellere dal corpo m_naéu;
gli umoxi _viziosi, che introdotti nella massa de
sangue, tendono 2 !guastarlo . Essa _afﬂ1gge
senza respiro il -paziente dal suo- primo as-
salto sino a2l swo periodo finale . Che per-
cid procedendo sempre: sopra dello stesso tis
po; & stata eziandio chiamata febbre on}q-f
tona . Di_questo genere sono la febbre e T-
mera, la sinoca non putrida , I abituale ; la

RARSE e

ajuiolesa =y 1A iworbilloss 5 e la

pleuritica ; co sin

ca prodotta da qualunque suppuiazione , ©
pure da caustico , a da altre cagiont, quan-
te voliz perd esse non marciane con cer-
.ti speciali periodi .

et A

che

L . : » W 3 efr-
v} la febbr_e_ contingnte & cosi chiamatay per-
Fo

“come ancora la febbre sintomati-

i

i
AR,
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ché contiene sempre della materia_morhosa ,

che I'ha ‘suscitata . E fino a ~he il sangue non
ne resti libero, se ne va in esso rifondendo

© dell’ altva ugualmente cattiva ne’ tempi ap-

punto, in.cui la febbre inferocisce . Questa
specie di febbrew_;;j_gg_‘ggﬂﬂ_w&ome di_coatigua
cofitinente’"6 vero sinoca putrida. , allorchd
€ssa cammina con periodi determinati ;di qual
genere sono la febbre ansinosa JWE,
la pleurttica y e la vajuolosa, € morbillosa

E dopo che & segnita la ‘suppurazione del va-

it juolo , e del morbille y ed altre molte feh-

“ bri ancoray o siano essencziali, o sintomari-
che, o associate. Ben vero perd che Je me- 3y
desime per rapporto agli escrementi , chia-\i
mansi o biliose, o linfatiche ; mentre per i
rapporto eai sintomi esse sono o benigne, ]}
o.' maligne 5 o colliquative , o contagio- j
$€., ecc, :

3 La febbre intermittente ha la sua depen
denza da una materia _Eterogenea introdotta
nella massa deghi™umori, 1z quale dalla for.
za della vita corrette , ed espnlsa fuora del

~L0tp0 5 lascia in certo tempo I'infermo libe-

b

70 . Tali sono la febbre cotidiana , la ter-

\} zana, e la quartana ., Le febbre cotidiana pud

Apparire sotto due tipi; percigecht o.ella so-
‘pravviene ogni giorno, ma in guisa che nef
fine della sva declinazione lascia libero I in-
fermo, ed allora dicesi febbre cotidiana in.
. C

ter.
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' iro di 24. ore due

' termi : re nel giro di 24.
termittente ; 0 pu ) o
tz;:: sopravviene,'ed.m'tal ca;;)bs]; :Egrza.
¥ tidiana duplicatas _Slmrllm‘ente,.lg, ebbr  texza-
e ‘o assale Pinfermo -ogni due giorm ]a e -
Il'a’ame:mf: e chiamasi terzana semptllce, i
tl-vale suole, addomandarsi legittima, se oposm.

& . ] 4 .
gr-‘e perfettamente cessds mediante Egm e
sibilissima evacvaziones che se poi ura 11

-0, ore , si denomina.spuria;: 0 pur lo
e ’gior'n::rritorna a diversi momentt ,
agni &

1 20 isn ris-
maniera perd che-il terzo parosismo  €or

L)

1 ' cosl

onde al primo, il quarto. al .sec_q?do,f:chia‘
’ oporzione negli altri: conse\cutwi,e st 8
Y ti*zana doppia. E perche non tutte qui
1] } -

wte i liono avere la medesimﬁ a
ste febbri sog *ib debole , e piti for
vith . mentre una & pit debole , ' for-
: [ altra ;- quindi & che esse sono hia-
::%lte col nome .dii due terzane ; una,mn?nano
, e goiore y le quali cam
I' altra maggiorey li e ano
rer:i ere sul tenore della 'febbre omotona, ,
g 3

;ﬁsigme...'unitei-formano ‘fa febb_?edacutai . e
i il ritorno- della febbre succ-g aoc%ne g{;;-

i i e.-di :

: iorni, com rimapere per due-a ;
e B interm : icesi febbre -quartana,
‘bero 1’ :infermo®; ,_dlce§1 e quarianty
a gquale * si raggiunge: la deno jone
2 onsis quando Ha durando per due giox:
(i : doppia®y ‘quando -ella . ue gior-
i consecutiviy mel terzo cessa, € ne qe to
2 suovo vienej e piglia il suo co;'lso, imi:na
_'l't'e’rm'ette come prima . Che e eh‘x rs.l rna

ogni i ey sei, 0 sette glorniy chiamas: e
ogni cingue 5 Sel y ¢ eb-
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bre quintana, _sestana y settana .,
appresso soggunte dalle altre notizie, che

importano di sapersi per meglio conoscere le
suddette febbri cotidiana terzana, e quar-

Saranno in

tana, -
Avendo fin qui detto

- te necessario di dirsi sy

le, e sulle tre sue
febbri essenziali ;

ire’y per’ passare a

ra additate

quello, che ho credy-
Ha febbre in genera-
specie 5 che appellansi
altro qui non mi resra a
descrivere I’alire febbri
‘ v S non che di spiegare per
intelligenza di coloro che sonp poco istrutti
. del significato” de’ vocabol; medici, che sotto
nome di malattia acuta viene qualsivosiia
gmalattia , che”Ki i ¢6156 celere, ¢ ripieno
;idl —pericoli, ne’ quali Pud a momeati D ine
ijfermo inciampare, Cid avvisato: mi rivolgo
ora. allz descrizione, che mj avea prefisso di
fate,

NG TS gy e

Y, Filire efemera .

Febbre efémera , o glornaliers si
quella, che ha corta durata .
gue in’ legittima , ed
efemera legittima » quando- fa medesima du-
13 per lo spazio di un’solo giorno narurale,
© s1tno ventiguattro ore + " Si chiama efeme-
ra illegitiima , ed anche efemgra distesa, e
continua non putrida’, sz persiste pit detle

' C =

dice
rat Essa si distin.
ilegittima .- 8i dice

ven-




V L] ) . .
e uattr'. Qre _0._ . " . - i
vg!;:;q;{resenza di questa feblsvz viene Ta:so
C e PSS e
fostata da questi segnt i ©O% da un ldné.i L
,_!i,] re di ca“po, o da uns soanolenza ¢ 2 'P"'t'{
o inth o Bwanil terats
ol _-.eni f!'eq“entl, eg.,il.ul? e pU":D ?l ¢ ‘a“
s1piel ; irazione .difbicile 5-da
dal naturele dalla ,IFSP,II .Z e , dall’ ori
 aaia _ . N
Casperge 1a pele 4 ¢
-.vapore c‘f‘%’.: TER : no-
e crfs’sa‘ & fossagnola. e dal calore 1 i
ﬁ': 1o Jell -amdlato . Alle v,olte con questl
r - W Lt et - L
. ai < aceot. ~afip ancofd de ;_ggnﬁqil speo
s?glt'l«- sie nehi o ki faccia ; ed.in tai cas
o . febbre si _aé(‘.uman&a‘enﬁgtwa‘; e
,La (cbbre efemera pes 1 ordln':.rl_o’ 1;.' :e,t;,
ericolo, PCICh‘e-.V“ a, cesyare ¢ pev Hnd -
;?' pne 'diﬁangue d,alle Vna‘ncl_,, . _0_ pure m},__‘r
fusinne o sudore . Ben veio, perd , .che Per
iante B9 °  4ell” infermo , @ per errore-com=
trascuratezza dell”infermo ’-Q'P%‘ ;enerate in
'GSSD' ‘neﬂf-‘f ";ura. ’ ;g_.‘ssa_' va & egen d :;‘_
m bi infizmmatorj, © 10 altre febbri ;_ped‘
n.loxa indole . It che ‘suole succedere , quando
siml . - T
la suddetta febbre e spumdy .

QU o etbre sinoca, putride €5

¥ -‘"
i

; L L e
a fghbre. singca. putrida & una m& L

1 acuta 4 l3. 9u8 ?fa.d 3
fermengativa s €8 &,
. iziosa 4 che; Q1 P
* assa degli umors, ‘0.

dotta 5 non s¢ ne separ

ST

la

-

una -malattia

pradotta da uma‘cagione:
he. di eofitiguo si somuministra alla
pure; Wi volta intro-
o
a; ed in questo €aso
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12 fevore diviene omotona, e sopra di que=
sto tenore camminano la ‘cotidiana semplice,,
€ la terzana doppia, o stanc le due terza-
ne'y una maggiore , e 1'altra minore.
*-Questa febbre porta seco dell’ inflaminazioni
inanifeste, ed occulte in pidy e diverse :‘parti'
el corpo 4 e vi suol ancora ‘prodirre varj
scarichi ; che percid ha acquistato pih, edi~
versi ‘tiomi. Se dunque seco porta degli at-
tacchi - alle’ fanci, ‘dicesi febbre putrida an-
ginosa: se nélla plenra, addomagdasi febbre
putrida ‘pleuritica, All"incontro se cogli sca-

- richi del ventre si caccia della bile,* dice-

si- putrida biliosa , se della linfa, denomi-
nasi parrida linfatica , e cosi riceve altre
deitotsiniazioni da altri umori, che si espela

~lono fuofa def. corpo .

sta- febbire y perch®' negli "Umori, 6 nel so-

- L attribyeo di_putrido , non si d¥ a que-

o s formi” della” Vera  puitre-
perch® ghi wmori digestivi degede-

- #ito dal loro stato naturale . Ben inteso pe-

%
%

\

i

rd, che’ quando Ja degenerazione di essi cre-
sce in ‘modo, che non & possibile di rimete
terli nello stato proprio ; allora diviene pu-
trido tutto cid -che tocca il putrido .

- Comineig, questa febbre da una leggiera'or-
ripilazione @ siegue una perdita sensibile di-
forze : la fatcia, e “gli-occhi dell'infermo digen-
tano rossi: la sua resta soggince @ giramen-
el C 3 Ii ’
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ti, con alienazione di mente : inoltr: egli
patisce di torpore, disopore; e di lombaggine:
ha dell’ inqujetudine: sente un calore acre
scottante . Le. sue -orine sono crasse , e ros-
se, edi polsi frequenti, ‘e piccoli. Seuna tal
fé,i)ﬁ_ifé"géx‘zi,:,é}h;ﬁb:ﬁaégicqg , va.ella a conoscersi
dall’‘atfezioni 5 .a cul le parti del suo. corpg
sono SoggettEL. .. . .. oo
" Fssendo questd febbre, del genere delle ma-
lattie acute , hen: si comprende , ch’ ¢lla; non
cammina difcompggnata da_pericoli. Ma, se. i
" segni i concozione dellamateria producitrice;di
questa,febbre appariscano.nel.quasto giorno con,
diminnzione de’ sintomiy essa va-a terminarg,
felicemerite @l settimo gioryo < . laddove,
questi_segni si_fanuo, pih fardi vedere, allo

- b

il suo fine sard pili tardg; pg

do; poich gsso, avversd,
nel 14.+0 nel ar. o nel 28. giomo 5 e
cosi” progredendg ¢ jproporzione della: rae-,

danza dell’ apparizione de’ segni sudderti . Al
I incontro_Ja medesima febbre si giudica pe-.
ricolosa 5 quando, i siptomi "di . sopras indicati
s ingagliardiscono, 5 € ¢on essl si accompar,
gnano. de’ moti_gonvulsivi, de’ salti. pei ten-,

dint, e.1’ infermo cerchi . a giacere ‘in sito,

sconcio_in letto . L’ orina, che ha del biancore;
colla perdita delle -forze dell’ inferma., mostra
esservi_pericolo di morte . L'orin® poi quaf-.
to § pilt-rossa sul principio del male , tanto.
queste finirh pib presta. Y
| " ' 5. Febe
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8. Febbre cotidiana 4 terzana, e gquartana s

In parlandosi della febbre intermittente
fu detto, che ad essa erano a riportarsi la
febbre cotidiana, la terzana, e la quartana,
Fu detto, che tutt’ e tre questz specie di
febbri potevano essere o sempliciy o doppie.
Fu ancora in generale accennuto, che lafeb-
bre intermittente derivava da una materia
eterogenea 4dntrodotta nella massa degh umo-
ri. Conviene dungue che qui ora si dia con
pir di precisione e di chiarezza della cugin-
ne delle snddette tre specie di febbri, e di
certt loro sintomi . _

Tanto. la febbre cotidiana, quanto la quar-
tana riconoscono quasi sempre la lovo cagione
dalla deholezza della cisterna del hele, che la
rende melto abbondante di smucosith quivi ra-
dupatayin sequela della suppressione dell’ in-
sensibile traspirazione succeduta in quualche par-
te del corpo . Questa mucosith unita alla biley
che a poco a poco raccogliest nelia medesimg,
cisterna , e mediante il costei caloge, acquista
della fermentazione; onde si va a sviluppare
un aura puzzolente, che come nel principio
agita , e mette in moto la cisterna della bi-
le y cost questa urtando contro di essa, e
della materia fermentante, spinge 'una , e
I’ altra nel tubo intestinale , ¢ produce Ja
febbre: . E perché a formarsi il cumulo del-

' £ 4 le
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la materia, fermentante vi bisogna un dato
tempo ; quindi & s, che se poi ogni giorno il
suddetto comulo vi'si- faccia , e fermenti ,
e cost vada a gertarsi nel tubo intestinas
le y il medesimo produce fa febbre cotidia-
na ; che se poi cid succeda ogai guattro gior-
ni s allova st nsvegha la febbre quartms co
suot - rispettivi sintomia

- In ambedue -queste febbri la forza+ della
vita di continuo agisce per espellere’ quest’
aura peccante ‘fuora del corpe , 0. per le vie
del-sudore., o per ahire evacuazioni.. In fat-
t1 nella febbre cotidiana. spesso-nell’ atto del-
Ia sua invasione., si osservano -degli - searichi
biliost di ventre- gan. Jeggieri dolori .-

La febbre terzama:-poi riconosce 'per sua
cagione un miasmo, che una -vela sprmoﬁ
nato o dalla biley:o da altro umore , 51 &
introdotto nella comune massa de’.fluidi. .."La
febbre doma questo miasmo, non gik lo.correg-
ge, 0 cacéia’ fuora.delcorpe; e percidLinfermo
va ad ‘esserne libero- per. un: giorno 4 dopo di
cui - quel gygasmo’ rlpr&ndendudella forza. eolla
nuova - giutita ‘che se gli; fa- ;- la- febbre riz
compansce y ed .essendo perfetta terzana, ques
st” alternativa succede sino -alla ‘sertima feb-
bre, colla” quale tal miasmo - distaccandosi dal~
la massa”degli wmori'y per lo pit si va a
fissare nelle labbra, © nelle narici, e quivi
vi - forma. delle gravi .esulcerazioni : alle:

L= - vol«

—. g R i e
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volte si ' sasporta neil’ orecchie y e vi genera
de’ tumori fistulesi : tante volte anche si
getta nel tubo lntestrnaie, e vi produce la
dissenteria, E qui deesi osservare , che tan-
to la cagioue della gnartana, e della coti-

diana, quanto quella della terzana vengono
poste in moto per ‘mezzo -del trasmrabue
insensibile alterato dall’” atmosfera, che opera
diversemente nelle diverse wututazioni del
gmrno, e della notte, . - :

‘Queste tre specie di febbri intermittentk
gth accennate sono serza pericolo , se esse.
non-vadano accompagnate du convulsioni 4
dslirj; dolori spasmodici , sincope , dithiculil
di respiro y ed ‘aleri somlghantl gravi® sin-
tomi .

Quando nelle loro accessioni il freddo &
forte , -allora si giudica che esse non dure-
ranno fungo ‘tempo. Ma sz incomincino ¢on
legmiere xeﬂmera?lom, allara aviannoe luaga
darata.. ‘La cotidiana’y non altrimenti che. fa

terzana ;. quartana  doppia soghono essere

pericolose ,-quando fer loro accessioni sono
replicate , “La quartana per 1’ ordinario &

3 ,sempre per;colosa ne’ vecchi. \

i
i
i
1
1
i

4 }.’eéére camrmfe.

“La- febbre catarrale & q"cila, che deriva da |

i un vizio della linfa, e percid chmnan anche .

fehe

fz
t




{febbre linfatica . Questo vizio. din. de daly’
affezioni delle slandole, 8 d&’canali bians
ichi , dove il ¢orso del traspirabile insensibile
rimane ritardato ; dal chs ne siegue, che
nell’ atto chegli si va a radunare in una
parte del corpe,si menoma inun dlera, sic-
R come la sperienza lo contesta; poiché il cor-
po esposto all’umido, o al freddo, o pure
espostivi i :soli; piedi, pon essendovi adusati,
immediatamente le narici, le fanci , ed il

v do ‘dell” insensibile traspirazione accrescen-
i do il diametro de’ canali, ed imbrattando le
i glandole , queste perdono .il loro tuono. nas.
i turaley e fanno delle pressioni sopra de’ ner-
i%vi; onde ne derivano d¢’ sintomi, che di qui
& pOCO accenneremo, . : .
Quando perd quest’ -imbrattamento di ma-
teria succeda inm altri visceri del corpo, e
specialmente in quelle del basso ventre , e

i

3
i
F
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guasta , allora ne nascono degli ascessio nel

ed in questo rincontrosopravviene la cardial~
gia spasmodica, e di lunga durata con nau-
seay e vomito 4 ed anche con espulsione di
marcia. Se pot una tal lordnra si arrestinel
petto s quivi si generano de’ tubercoli, e del-
le vomiche . R . ;

pettd vengoho a patire o Ora questo ritar-

quivi-per la sua lunga dimora. fermenta, e st

mesenteric , o nel fegato, o nella mika ;0
nel ventricolo 5 e propriamente nel piloro

L quella parte, dov
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.;-Ib catuero o - che  d invernar ba. inferocito
goutro I'ammalato senza essersi- potin in-
teramente debellare, colia sopravvegnenza
della -primavera o si dilegua, oppure ritor-
‘1]5;..__@_}]&. sua antica. contumacia cogli stessi
primierd sintomi. . S
-ida febbre catartale, 0 & continua, o con-
tinentey 0 benigna, o maligoa, che allo spes-
0.inganna i Medici . Inoltre essa invaden-
do dell’ intere popolazioni, dicesi febbre ca-
tareale epidemica, ;- :
,;ii'qqgrginéia il catdrro colla raucedine, tos-
se 5 distillazione, gravezza di testa, asprezza
_di_fauci , coll’ argipilizioni,, e cogli- starnuti,
Questi. sintomi s’ inaspriscono pell’ ore ve-
spertine ;’ all’ opposto-in quelle della, mattina
si- rendono miti, e rimessi.. L’ orine soglio-
i noesser dicolor rosso, o acquose y e crude,
$ le quati pol st convertono in crasse y flave, e
. sedimentose » Allorche ha del maligno, le forze
restano abbattute il pelso diventa piccolo,
debole, e molto frequente : I infermo soffre
- centipue vigilie ,-alienszione di mente, pil-
sazioni.ne’ tendini, insolita tendenza al sonno,
" che viene.turbato da spaventevoli fantasimi - la
di lui ‘pelle si suarnisce di* perecchie, e l'orine
{ appariscono torhide . Se poi sarh questa feb-
1 bre inhammatoria, allora essa si manifestan
1 rd dal dolore , che I"infermeo proverd in
e I inflammazione si forma, .
Ma
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Ma: se"ella sar¥ 'é’pi&emic; y oltre de’ siddett
sintomii'y “sark’ dncors" ‘eStuosa y € seco. porte-r
dolor::di pettd3 ¢ di coste

~Lafebbre catara'ale bemgna’facﬁ'menfe si cura
con attennares fa-Hnfd- Vizidsdy~e * profiinoves
re nel tempo stesso la trasplraz‘itine « ‘La'me-
desima febbre catarrile /6 ‘miligna , <o ‘epi-
demica & permcwsa,r."Eila‘erpin‘“setiza “verun
dubio letale-, quando ¢ venga I unaj o Pilerdac
compagnata da: deholezag:tdi forie, sussulti di
tendini , moti convulsnu, ed incomiddi: gra-
vissimi. i testar, - L. ‘anginosd; & qualondgietal- -
tra inflammiatoria-, *$683tnolto -petidolose
specialmente: quﬁndtﬁ"ﬁtﬁi‘» iane delle - infizm-'
mazioni déculte, et degh aseessi -spur] nei’
visceri; ed'in ‘qliesti casi la lingua' ¥ sempre-”
arida -y 'T"-oring molto: torbida ¢ 1 ' poki wassai:
celeri  piccoliy ineguali, ¢ deboh N ed i do-
}on di testa- msoffnb;h. o

5. F e&&rc malzg;m .

Suole chxamarﬂ mwhgne ogni - mm'bo 5 il
qmie S nasconde taliiente ﬁi!ﬁ“péi‘spiﬁiifla
del’ vascivatore § che spesso Flinganna:iésso -
nell"atis "che assale I’ infermo: per ucctderlo,
non gl .dk -al principio niuna -occasione dt
dolersene ,. ne fa al di fuora alcuna mostra ;-

o .apparato. di tal sua indole micidiale , -
Che percid :quando a. febbre tende - per que-

sta
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sta via alla strage dell’ammalato, ella acqui-
sta il nome di mallgna, o febbre di malco-
stume . E come ogpi febbre, o che sia essen-
ziale, o smtomanca , puod mfcmcnre contro
1’ infermo in st perversa guisa; quindi &,

-che ogni_febhbre. pud d dsVEhlE maligna; e per

conseguenza la fehbre maligna noa & una
febbre dall’ altre distinta, ma ¢ ben vero

—'una cattiva condizione 4di esse.

‘Lz materia produttrice di tal malignith ,
apnelia51 comunemente veleno, il gquale ha
unz ir - coagolagte la massa del sangue ;

- come. st dﬂduce dall’ osservarsi, che le feb-

bri . mternmtenu suscitete dall’ avra  sud-
detta, sono pil fa~.111 a civenir maligne, che
Je continue ; € si xilcva ancora dai mol-
ti sintomi, che mm-r.pagnano le medesime
febhsi maligne , che passo ora a descrivere .
I sintomi adunque della febbre mallgna sono

)’ improvisa perdita delle forze dell’ infermo
sul principio della malattia ;- il polso piccolo,
e nascosto,, ed alle volte intermitrente , €
tardo : certe anzieth, inquietitudini, ed agi-
tazions continue per lo letto, in cui E"fll
giace senza trovarvi riposo , ed intanto non
lagnarsi di verun dolore : spesso la sua lin-
gua apparisce arida,senza che egli abbia se-
te: la sonnolenza, l espulsioni di vermi, ¢ di
fecce pu;'zolennsmne- sincope , stille di san-
gue per le narici ne’ primi g,lorm, e moti
co-




B 46 i

conulsiviy € con totto cid I’ ammalato si lu-
singa che egli stia bene, e vada tutto ordi-
nato e tranquillo ‘nella sva macchina : il vi-
so tetro , squallido , e diverso dal suo sta~
to’ naturale : orine simili a.quelle” de’sa-
niy ed alle volte flave, e giallastre : mac-
chie fosse, o livide nella sua pellesimili al~
le -motsicature delle pulci, dalle quali maechie
appellate petecchie & derivato a questa feb«
bre 1l nome ‘di petécchiale ¢ E tali macchio
nt fanno’ promiinenze , 0t si diffondono sul-
Ia faccia, ome fanno quelit del morviglione,’
L febbre ‘malight “semipré minaccia gran-
dissimo pericolo _alla' vita ; ma daj - gradi
delie forze"deil"‘ihfer’mo si pud benissimo’
fare’ de” giudizj della sua -salute ; - percioe-
cht sé" e sue “forze' da Principio abhattute’
si "rinvigoriscono ,  egli ricupererl la sdni~’
th ; se’ poi elleno da giornoin giorno si van-
no deteriorando, quest’ ¢ “segno per lui letale.
Le macchie ‘rosse inditano men pericolo del~
Ie livide, le quali heq “presto degenerano in
pasticti. Mh"quandd"ﬁerseve'rzmo, ‘non mo-’
‘strano tanto pericolo |, quanto’ ne indicang”
quelle-§ elie’ presto $vaniscono . SRR

C -

6. Feb-

1 cyore :

" _La febbre acutissima &
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6. Febbre acutissima;
¢ tra le febbri Ia
pitt pericolosay ed insieme Ia pil difficile a
cararsi'. Ella derivando dai vizj dell’ umore
del - pericardio . risultanti da tutte quelle ca-
gioni, che ne mutane. il suo stato naturgle;
- percid ella attacca, ed affligge gravemente il
il quale per esser situato dentro di
ess0, ha bisogno di quel vapore ruggiadoso e

blando, che dai canali esalanti del medesimo

4 pericardio scaturisce, e si ripiglia tanto dai

costui canali assorbenti, quanto da quei del me-

' desimo cuore . .

In questa perniciosissima malattia adunque

il cuore si rende asciutto, estuante , inflam-

~ mato, palpitante, ed estremamente addolorato;

e nel tempo stesso , privo di pinguedine , con-

valso , ed angusto . I che d} a conoscere, che

lo stimolo esteriore del cuore sia pili poten-
te dell’ interiore di esso .

. Nel .principio che I’ infermo viene da que-~

} sta febbre assalito suole lagnarsi di un tu-

E: 1

1 multuoso ‘sconcerto, che sente in tutta l4 sua

macchina y come pure di vn calore unito a

§ dolore, e palpitazione di petto. Intanto i di

i

§  vespiro, e delirio : i suoi occhi appariscono

ui polsi si osservano inegnali , tempestosi, ed
intermittenti, e le forze infievolite : spesso
egli cade in sincope conanzieth ,e difficolsh di

spa-

Lol
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‘spaventevoli ; e tinti di leggiers gialfastro ¢ §
la sua voce si rende rauca, ed in vece di §
parlare , balbetta: in varie parti dg[suc_; cor- ¥
po si veggono delle lividure 5 le quali indicana-§.
la coagolazione del sangue provenieate dalla
universale spossatezza della macchina ; per I 4
troppo angustezza e tuono del euore. Ed ec- §
co perch® comunemente uma tal febbre chia- §
masi_febbre di coagolo ;- Ia quale non per al- §
tro differisce dalla peste sy che per lo solc -
contagio, E siccome tra coloro | che vengono {-
attaccati dalla peste, pochissiny sono che dal- )
la sua strage sogliono scampare ; cosi ancora § j
pochissimi sono quelli , che assaliti da -questa | '
sorta di febbre. sogliono liberarsene . Ella’,
fra lo spazio di 24 ore, o0 il pili tardi- di 48 ']
‘gli uccide, senz’ altra dilazione o

\gb 7. Feblre lenta o ed etica,

. . La febbre, che non molto molesta I’ in-
| fermo , si chiama febbre lenta y la quale
%’ dopn i quaranta giorni incominciando 2 con -
3; sumare il corpo di esso , piglia il nome di
vera, e perfetta febbre etica.

La parola etica suona -lo stesso che abi-

S$ualé’ poich

=5 poiche il corpo dopoi quaranta giorni
di febbre acquista un abito dj febbricitare
- onde tutte le sue parri vanno & poce a poco
a mancare di nutrizione,

. Ma. j§
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La febbre etica porta conse un calore po-
€0 piut avanzato dal naturale , ma acre , ¢
mordeate . Passate tre s © quattro ore dopo
Ppreso dall’ ammalato cibo, si esacerba con
Polso alquante duro, e con rossore di guan-
c¢ senz’ alean manifesso segno di calore, o dj
freddo. II suo corpo a poce.a poco consu-
mandosiy cade finalmente in quello stato di
macilenza 5 in cui I’ unghie diventano ar-
cuate y le tempia decadute, gli occhi incava-
tiy il collo allungato , e tutta Ia carne 'in
mode sfornita di umori, e di pinguedine ,

1 ¢he il nudo corpo dell’ infermo  sembra un

jcadavere arido , e secco ; e percid la fehbre
‘allora chismasi etica ‘marasmodica .

La febbre etica, o incomincia da sey0 &
succeditrice di aleri morhi 3@ si ‘accompagna
coi morbi medesimi, ecome sintoma , La pyi-
ma depende .o da qualche cagione detta non
naturale , e precisamente da qualche gravis-
sima ¢ristezzay o pure da timore, oda qualche
evacuazione suppressa , mentre la natura ten.
deva a discaricarsene. Lg seconda ¢ quelia,
che siegue’ precisamemg le febbri graviy co-
me le putride , le maligne s ' epidemiche,
ed alle volte anche 1'intermictenti , allor-
ché esse acquistando 1’ abito di attraversar
Ia nutrizione y diventano lente y € durevnly.
Alla febbre etica , che .come sintoma st

: as~

v/
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_ [ 3 , gt .
e . . T : : I
associa con altri- morbi 4 si riferiscono le feb- ] f“ , _ %ﬂ 5 lﬁ‘%“
bri abitugliwnite con pjflgfl& de” p’o}mo,m , . u Primo stato della febbre etieq non & facil
con .empiema 4 ed ostruzioni “scirrose -dell’ad- - | f-C_onoscers:, ma facile n’ Ip cyry 1 e ac_ﬂ e
domigess we- o0 o ' icile g conoscersi, ma Con<difﬁcl:h,\'se.m“d°'e
- -Lacapione- delld - consunziome del  corpa i ] 4 si cnra

AL terzo: stato quan
noscersty nulladimen

st dee  ripetere” da un:gerto umore dotito di

-

vna-indomabile: asprezza . i ed 'acredine‘_a il < sce il pericolo, quando s; ave‘.;nza I: "
guale copstma-la-parte-glutinosa , mggiado- . § La caduta‘de’ capeyy; s o séim:?‘ macilenz
sz e nutritiva delssangueyedirrita’ i cuo- ¥ ventre, i -sudorj collignativi . simento del
ve; per ibche’iquesto osservasi piu veloce 1 segnr . Non ostante che- 'u'es?to o0 pessimi
nel suo-mote matwrale , v ' st di disperata cura 4 CO‘H’q’tutt—‘ ferzo stato
1 sintomi:di #Hal: febbressona il polso celere :‘ , fermi‘sogliono: vivepe . er lu n';' cidy - gl in-
piccoloy. . debole il caloreraceresciuto o capo } eosome es perienza ‘10"'di_m03£r§_-”tem90 3 SIC~
di dne , ovtre ‘ore dopo preso il cibo dall’ g ' T ‘e
infermo ; la-conmsumazione del €orpo :- la ' R §. II.
" perdita dell’ appetito = I’ orina sebbene nel _ i T
principio sia simile a-quella’ de’ sani , pore : Delle malatrie delle secomde |
nel progresso del male, elli diventa bianca, : - o | Strade .
tenue ,#pallida:, e susseguentemente c‘okliq_ua—- : SOtl:o nome dj Se.co'qd e strade ot o
tiva, e pinguedinosa; e‘-ii:la.-‘c!uesr;e due nltime _ e @ H;se’g“,ﬁ}g“‘%?lw%ﬁfﬁ-gﬁLE-L,.,PZQ-.
qualith di‘essasiiconosee precisainente il ter~ kerioso. 5 mu_fféﬁ?ﬁE}{é’“'ﬂ*;éﬁ.m : Sf_fernaﬁ ar-
' zo ‘stato dell’etica ¢ E come 'in tale stato E - 899, comedinfarico; he v, 1
sopra defla ssuddett’orina sii -vedé' nuotare  § pit mentlirane; tralle quali +;
dell’ olio y-ed-une gelifiola simile alla tela | sebbene comimements Si deny
di ragno senza .aloun ‘€olore , ¢ splendore ; - Pur'.n‘uliadimantg:gjla,éuna. meinb
ella percid ditferisce- dall’ orina degli scorbu- l_o-s.a s ristretta , che poce o N Irang Fe”‘f"
tici. ;  poichi¢ la'crosta§ ché nuota al di so- . sce dalla tendinoss ; nelly di pulla d_lffg_n_
pra di questa y rappresenta varj colori simi- sima tessitura vi g ravviSa’r‘wc:l30?3131133_&15-:
L a quei dell>arco ‘baleno g ' 5 qualungue specie , disposti colfg cp. canali di
. - i come quei della cute, e de’ “;?rvsitf?heofll?e
Eg;ilc’conf:ave cil tali SISteMi  eyceiang d:ij:
- ' are; e ":“e*-PaP'”ette P VLS ravvisa-
D g
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o ancora delle glandole innumerabili desti-
nate a separare un pmere lento , € VIsCosoy
che coifor cendotti escretorj lo tramandano
nelle snddetre par#i-concave, le quali da es-
so -spalmandosi ne viene ,. che la membrana |

" geadinosa resti difesa dall’ azione -degli umori

acri ésisienti nel sangue, ¢ nella linfa.

-Or in tatta )’ estengione, @ in alcune par-
i & s fatf membyaga si possone -formare.
delle ostruzioni . delle infismmazioni , e del-
B suppurazioni . <le: quali. ;degen‘erz_‘u;i do ]m
piaghe cancrenose:, .salsugginose 5 0 stolo=
se , noa solo produceno fa febbre lenta,
ma eziamdio dell’ escrescenze carnosg , che
fanno *iatoppo alla circolazione . de,l san-
gue , e tal volta generano anche de’ poliply
specialmente quando quest’ esciescenze na=
scono melle valvule vigine al euore ;_.‘polch:e
12 materia produttrice. de’ polipi incontrando-

vi della resistenza vi si va ad arrestare. Si
pud altrest ella .aprestare in uno di quei pic-
coli cordoni esisténti ne’ventngolx,_.,de_la.c..uor_e,
che si troyano :rilaseiati. ; ed allora m que-
s¢i ritrovasi impiantato il -capo -del p‘oh.-_

P’3};]1’ incontro -I’gsuicé;azioﬂi'.sﬂperflgis:!i nell;e
" yene formano . le varici;nélle arterig-I'aneui-
sma , L’esulcerazioni poi profonde, che arrivano
talvolta a penetrarg da parte a parte 1 sud-

e e
detti canali, producono emorragic insanabili,
- ¢ Ha-

Y

T
kY i
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o n.Ali, o uterine y
monali, o altre. ‘ :
Inoltre le glandole dell' arterie y e delle
vene si possont parimente -render gontfie ;
ed in tal easo esse nom solo diminuisco
il dla.r;ﬁetro de’ suddetti canalj y ma -bénanclm-
scaturiscono in grandissima zbbondanza de]ll?
umore spalmante , di una qualith s; viscida
che st rende soggetto ad incagliare nell’estremi-
tk de’ canali, donde se maj shocca rella cellu
areysi rende difficile ad essere riassorbjto do’
canali biboli tropchi colle lor boccuhcc :
rosith, Ed a Proporzione che questa mater;
St accumwrla y cost I'infermio & wa dispo e
do ad una idropisia generale. e
e} segni delle esulcerazioni SO0 presso
Poco-gli stessis che si sono notari per la fel :
e eticay Altro non vi & g differenza "o
nou che well” esulcerazioni il petto, el I’}w
sa ventre. nel principio son Iibesi ’zm d af )
qualch.e tempo. vengono anche -essi, mik e;’a}ia
¢erarst ;. ed allora , oltre alla’ macilenza -
appariscono la fosse, e lo SPULO sanguieno .
ed alle voke anche marciose . A mr;stat’i‘ !
Iattia sono pid sottoposti quei di tenera ::211;--

o em'orroidalif, o pols

oy e po-~

~che gli aduiti,

S esistenza poi de’ polipi la dimostrano ¢r
gli altri la piccolezza de’ polsiy la rnaciksuz“a
f:hc st avanza di giorno in giorao, il pal]orh
In tutta la macchina, il calore naturale ch:

D 3 va
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va:mancando 4 € fa debolezza delle .fur#:e:_.;
I sintomi delle glandole gonfiesoao il gon-
fiore de’ piedi y7un’certd biancore nelld cutey
il volto alquadto’ turgidé'y; il polso in certa
maniera duro , piccolo’, e quasi ‘teso, ela
jdropisid geérerale L SR
_Queic'po¥ dell’ aneurisma interno sono ld
in tutte'le’ partivdella’ macchina

debolezza 1 macchina
accofipagaatd ' da“tremoti di”tempoin tem-
po : 1" abito cattivo-del corpd; a cuialle volte
vi si unisce: anchéuna derta ‘Mmiitdziote di tem-
peramentos-a” qualungue ‘disordine dell’ infer:
me il cuore-geeresce il'-sudHiotoy " ma i<
multufute 57 21 “arterie castidi; s”ingrandi=
ccono 4 ed oscillgiio *% nelle :orecchie odo=
no de’ ruwori pgramditivle” ]afb'?m1:|re~:man(3r
nel :proferir: f‘?&t"@'ilaﬁf’ la Yot s:' 1nﬁeifohsce %
#- respire- divien: difficalepsa; ‘gl ‘occhi si‘rén=
- dono ‘Tucidigerubicondt cod ﬂ_i%ﬁﬁn-GZiOr;_?‘di._w_‘*-;
. sta,etalvoltaanichedépravizione diessd: i volto

rimane tinto:- i - 0# Tosso o8¢0 *; “ed in mez=
20 2 tuttiquesti fendment’ 1%infefmo non la-
scia di dolerst yi¢h™egli si%éfﬁa-"vm'{ﬁo al ter=
mite - de*snoi” giori . Bed' inteso perd che'st
fatti sintomi: sonor deBoli nell’ aneurisma con-

fermato 4 dove , come il male cammina.

verso il ‘suo ingrandifento y cost I' ammalate
v assalito da’diversi accidenti che proven-
gono dalle diverse’ sitnazioni del sacco aneu-
rismatico: , il ‘qguale si forma o nelle parts las

..

te-.

* ss Jese

terali o anteriori, o posteriori dell’ aorea ;
Questi accidenti in tutti g!’ infermi non so-
gliono essere gli stessi; perciocche raluni pa-
tisconio difficalth di respiro: altri dofori nell’

1pocondrio sinistro ; che si dilata per Flem- -

-bo delle coste spurie sin alld fossetta del cuo-

fe ¢+ altyi striigimento alla - parte inferiord.

del pettoy e nel mezzo di esso ;stringimen-
to che alle volte giunge sing alla gola, e si
dccompagnd dd sputi sarguigni ¢ aleri dolore
di tempo id tempo el petto ¢ certuni sof-
{frono rimipedimento nell’ inghiottire ; Ve ne
$on0, che hanno il volto tetro, ed inclinan-
te al gonfio , il ‘quale faceridpsi turgido, & in=
dizio della prossima miorte, specialmente se
dallo scorbicolo del cuore sin al capo si di-
stende ld gonfiaturd tinta di colore livido .
Quests sintoma suole inganrare sulle prime
4 Mediciy i quali facilmente lo preadono per
sintosid di febbre di eoagolo _
«9m 1 ségai poi dell’ anewrismd esteriore
rion occorre, che 10 mi fermi; giacche esst
si, possong _gotioscere facilmente dal fumore
Jpulsaiite . che cede d qualudque pressione ,
dal dolore ‘che 1’ infermo vi sente, e dall’
dzione ché resta jnipedita in gquells parte 4
dove il tumore si generay .

D 4 §. IIL
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§ ML

o Del Catarios | Dell’ Angina ;

v .

Westa malattia ci affligge in due manie-

R re; o ci'affligge in nunione della feb-

“Bre, o senza di essa, Nel §.Ln.4.si & par-

“Tato della febbre catarrale ; sicch® resta qut

‘a dirsi del catarro considerato sénza febbre.

In questa vedua adunque il catairo & una

distillazione, o flussione del ‘#raspirabile scon-

] certato, ¢ trattenutp helle” fauci, e ne pol-

- moniy che eigiona dolore,  infiammazione 5
‘tumore nelle glandole , e rossore. . -

I segni, che indicano il catarro imminente,
sono ghi sternuti, la gravezza della testa o
I inappetenza , il frequente ‘sputatchiarey e il

-~ continuo stillicidio del naso.

.1 segni poi, che mastranc Ia sua-presenzay
sono la raucedine, Ia tosse, lo sputo copio-
0y e lo stillicidio di wmore crasso, o fluido
per le narici, e gli sternuti. ‘

Il catarro dellé fauciy e delle narici non
saol esser pericoloso: quello del petto-& so-
spetto, € trascurato passa in esulcerazione
. € sHsscguentemente ‘in tabe . - ‘

C e w .

> Angina; detra anche sehinanzia, & ung
.44 inhammazione vera, ospuria degli oz
gani della_vespirazione, e di quéiche sono de-
“stinati all’ inghiottTimento de’ cibi, e delle
bevande ; la quale fortemente stringe questi
“Inoghi cow dolore , con difficoles di respi-
10 € d’ inghiottire, ¢ con febbre pily 0 meno
gagliarda, prodotta~a wna'cert’ ‘anra volasi-
e ; la quale it alle Volte & convolsiva
Senza’‘che i suddetti organi siano intanto in.
fiamymati, o imbrattati . La presénza dell’ an.
, _gfna pbten'dtgsi rilevare dai fenoment, che abe
biamo descricti; pertanto passo ad accennare
i il suo prognostico. - - ..
§ * La vera angina adunque ¢ molto pericolo=
452, meno perd la spuria. La convalsiva &
pericolosissima , ed anche ‘letale sy perch? de-
eride a und capione nascosta, e di cattiva
f§indole. Se nell’ angina “apparisca ‘tumore al
Jeollo, o al petto, & cosa buona; se questa
{poi dlgcegde nei polmoni ,, allora vi produce
41 empiema , ed & letale. Se collo spute si
 caccia’ del sangue , o altro -umore, & buon se- -
870 » Se nella massima angustezza delle fauci
gosservasi schiuma alla bocea & cid parimente
Jteano lerale. .

§ 1V, §. Vg
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& V.
Daella Pleurisia i

* A pleurisia sul sud nasceré & und i
L fiammazigne.. della pleura con febly
écu}:gﬁé;,-- dolore pungente nella parte latera.
Je per- lo pili sotto l¢ zidne corrispondentc

-alla parte inferiore dellé, spalle 3 con diffi

culth di respira; toss€ seccas € polso duro.
1L} infiammiaziore con facilita passa dalla pleu=

14 -alla siperficie. del poluione, che & cor-

rispondenge « Md -se. poi dalla superficie del

_polmone -passa, nell’ internig 4 .allord acqui~

sta il nome di periprieumonia 5 ossig In-
fismimazione del polmoné € de.lla' p!eura; &
qﬁesta‘ mialdteia. -viene. ,'a_,llo_ra .}ndtc_a_.ta da_lla
difficulth avanzatd nel respiroj dai_ polso pic«
‘o, ¢ maile, dalle gote tinte di,un rossa
mischiato di livide, € dal viso tetro dell’am-
m?ffp‘l;éﬁrisiq_ & nied .,p_,e.ri'cpiasa',. dell” infianis

- . . 9.
“superficiale de’ polmoni ; _p_c_ucﬁ;
‘questd dégen: pitiazione, mertre quell

‘ A T R T TP (=111 34 Vs
suol :iemfpfﬁ,l"SDL\fﬂ“‘.' La peripneumonia

~yd per ld et i ne
i ;mali lo.spurgo avvenga prestd, essi nel

settimo ;. ¢ nel 14 glorne finfscono hene ; s&

. . e . 1
.com tale_spurgo i sintomi s’ inaspiiscono ﬁ,_:e.
' ' ece 2 a fini= § ; ) S : .

va " 4 del cuore j accompagnato da sudori freddi 4

! ig’ polritoni , che
-gegno di 2CCesso :uf-._polrﬁon; yche va a fir
fegin' empiemay ed 1n tabe. L’ orinz chia-
£ 4

pili passd i cancrena. Se 1 ques ’ detta y e dallo-sprigionashento dell’ aria segui-

{4, <l sndorc copiosny e la: diarrea sono sems
§ pre segni sospetti . Il flusso di sangue emor-
4 Toidale), ¢ riasalé.y.ed anche 1 uterino aelle
 donne 4 & ‘cosa buona: ottimg parimente & il
1 voiito nel principio- del :orbos, .

sl Ll L

Def&i Cardialgia.

LA cardialgia & un dolore violento , che
i si sente nell’orificio ‘snperiore del ven-
tticola chiamato cardia; ed alle wvolte anche
el oFificis “inferibre yie nella *péfte concp~
§ vaidel inedesinin Ventricolo. .0 i w i

1+ 'L cardiglgiazo & umoraléy o spasmodica,
6’“ﬂ§tﬁos’a 50 mel- tempo  stesse ‘spasmodica
1% flatwosa's L umotale depende ‘da cibi gua-
{ sti'sied alle volte anche da veleni propinari, e
.63- vermi‘: g ‘Spﬂsmﬂdieff: dEﬂ‘Vﬂ, . .da-.’."un,g anurs
 Eattiva g &pongente . -La Hatuosd: dallosvilup-
po temipestoso -dell™arid-incarceratd sie’ :cibiy
§ ¢7nelle bevands riposte nel ‘ventricolo .+ La
§pastiiodic " flantosa ¢ eagionata. dall’ aura sud-

1 t6 tella “maniera poca fa deserieti ,. - _
1 segni della cardialgia sond questi; ciod
iin, dolore mordenté-al di sotto la- fossetta

vertigini’y tremori y perdita di forze . conti-
o ' it




E 3
wai comati <i vomito: 5 delirj 5 ,mocpe . ed
altri . S
< - Pericolosa

deni- propinati, . v .cibi guasti; perxcolo—

-sissima ¢ poi. que}&a _gh’.& “prodotta dall’ aurs
sopra indicata, specmlmente quando ella &

sintoma della febbrg-acusa, ¢ seco porta tutth:
gli altn smtorm cth poco fa accennati,

- § vﬂ.

RER g‘!

Della t:.ozuu

.&A:calm ¢ unl measo, e pungente dolo-l

re nell’intestino celon , da cui glj vie.

.me:il-neme. Qmest)é queﬂ mtestmo appuntoy 3

«che: per_la sua,larghezza , e. tortuosith serve §
dicricattacole agli gscrementt,ad ai flati .. Come §
g tal male; pud: ‘esser.parimentg cagionato, o

dagli -umiori, o-dai. flati; pestanto ella eanidio .f

sidistingug in umonale 5, ¢ flatuosa . Di- p:h
&oine’ il dolore suddetto o & sempte. fisso in |
ung parbeth que!l»mteshno,, O ‘PUrE SPesso. vi
‘msede’s & tal: siguardp anche si. dmde m
<olica permianente:y £:¥agante.. - .:,
11 colop .attaceando al ventricols da]la ;;ap-
te inferiore di es50, paturalmente ne sieguey |

xé'y che :afferra. il colen. E di qui & , che
n&ﬂa col:.ca sogliona ,succedgrw perdita’ dlap-

& i

s eard:aigm caglonata da Vel
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{ petito ; nausea, vomito , .stitichezzd di vena

tre 5 -contrazione . -dell” addomine , e stret-

‘tezza - di polsi; anzi nella colica flatuosa il
-dolore va anche associate da gonﬁezza s €
{ tormini . Nella colicay se il dblore d leggie~
fros'e vagante semza’ restrizione di
gue’, ella & sicura «:Ma s poi il dolpre &
§ fortissimo:, e fisso, ed,

ven-

msieme unito o al sin-
ghiozzo , o al- deliriag o &l . raffreddore -negh.
estremiy 0 @i sudori. freddi , elld ¢ mortale.
Nella: colica. fAlatnosa - lespulsmm dell’aria per
le strade del sedere semo di- grande allevia~

T mento all’ inferme., .

§ -v’m. '

Della Diarrea s

' 1 . & diarrea & us gran ﬂusso di ventre abd

' bondante di materia o bxhosa, o linfati-
€3, 0 Mucosa , €d anche stercoraces ; dalle
§ quali parcicolari specie di materie, che. si eva-

 Cuago, ella.peende lo sue particolari denomina-~

§ zioai . An guesta malattia la. parte affetta so-
che - il ventricolo sii'debba - risentire deL dnlox 1 A o

ng o gl intestini , 0. il fegato colla cistifellea; o
| il pangreas; 0, il mespntero .‘Qualo;‘a Ia diar=

§ rea & cag:onata dalla suppressione de’ lochj,
Pe 3

o de’ mestrui, ella seco porta debolezza ,
inappetenza 4 dolori 4 ed altri sintomi.,

‘Quantungue le continue chiamate dell’ in<
fer-
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, f ar‘ieﬁcas, s:t.(r:ome» !wmeésso» neme: lo d;-
.4 mostra ¢ un male, che attacca I’ ar-
tiz
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. r
all’ insensibile traspi e, la quale con- &y
tinuamente emana per . gli-pori ‘della nostra
- _-cute., “noi: scaturiamo. del sudore da sotto
T’ .ascelley+dal garetto, e da'. quello spazio
e’ tra I'anoy-e lo scrotoiy - con inteili-
. genza perd che quello che ‘esce dai piedi &
pit: abbondante ‘di. quello y sempre che scor-
. ga dalle - altre parti del corpo , in cui tal
- 1enomeno: avviene . e T
Premettiamg 'secondo , che questo _sndore %%
- noni'E-aléro;, chis m sale :ammoniaco ani- |}
- male’ sciolto rnells linfa ;, poicht se eglitin
. unw delle:suddette partty dove suole shoccan
x€iy. silmeseoli colla ‘calce “vergine , .e hen
“hene si:strofini 4. e poi-vi si vada ad avvici-.
nare allemarici . il medesimo- ‘spirerh un’ o=
dore similé ai:quello del sale ammoniaco. offi- -
einale ‘unito colla ‘calce; il quale per altro -
“differisce ‘dal .sale’ammoniaco animale y i
-quanto che I .acido del :salé>ammoniaco offi-

e , e.‘mplsc sOn0 ;
prende da esse va-
pzioni . Sicché el

sodagra. , &€ mar
se_quelle delle
.se assale quel~

" che se. egli vada.ald

cessivamente - allora

‘einale &d-uw! acido vitriuolico’y ‘0. murjatico
_’céu;biﬂ_atosi:aiﬂsa}t;z}i volatile, e=quelanima-
Jesdranciarido particolare  “che o, forma il
oneoiso. de’ dileracidi - poco {8t Famimentati, 1

li: 5’ introducano’ nel nO5tTo :COrpo per mez-,

rde’cibi, ei'delle bevande, deritro: di. cui si

' Cid - premesso; passiamo ora- a dire %
--quaido per. lo tratteni

pecqgerdxluc :
a natur , & le forze sue. A qual” dire
dare _lﬂ» sua natura ;;eﬂ:@mgp:md;e g_olt»;fe mento g

E le
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syl

dodel medesimo_s'vads -3

e e e "Ehe s lin

| specie diiselenise- particolarg

AN iseitay 4 il imedesimos:isizarests
- bera la S8 USCHbAT )3"11"’”.;3 o e . delle .
B’ iilia;!.linfa@-;niqwgs?d!.ms el ‘periostig delle
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1¢- amimoniaco in:.una delle - suddette : 1?3:;;
londe. il: sudope naturale; deve.scorgare, | acis
don ol me Mo i va epa;arg.;:»dall-ale

: ta cal Wi cud

ic per forza, della smateriy calcarea’s & cul

;ahp :l:g gm&%ﬁsp@fa%@h&: §i &4ilastes
sammaperiay colepzeadse 1 ajts

xincontri,

1

cep:y Bmisces ed
a sk “fopma: ung.

, rpasliata, seco lacondugesper
| dopo diayerla spappagliata, seca la.concuge-pet
o o deli. s olazisner ed i questomels.
L#re:se{" alealioheosis svaluppd, pow trovar:

 aella pidicy 0 di alire articolazioni, -
| manky p depiadipion di altre AINERAIAT
éaili‘é;fgdm?»@ﬁ‘d!th i “”“““*’e‘}fv:l?ﬁm
geriste fuslatian Al ianontro e preva e “ques
sia artivith yrausrdversa la cellulare, in ques
sto casaregliopree alla. gastey edolue o
doligi-vi. saglona ‘veruigini  souvalsioni Jasee
anche simasignsed! epilesia g qual ot B e

& ipfugiate, ne'seatticoli. del. cercbip 4 :0e
plést paoroidet., Sestgh si- dgtermina propris:
_ fﬁ,’;‘e,e uli odshi, yigenera. puialimias o
N ﬂlunfgaldul:a%fﬂeug orecgie
produce - dolorbspasmodici.-5: inelle - e
:ise'igdolbi{;:é:ﬂiﬁdﬁéﬁﬁ“?f & tf‘ﬁwltar {09&?;;}1&
#medesine colla cadfié?‘%ﬁ!;s ‘iu;:‘:éndon i

" frontali i forti- di testa, parendo;aliiife
| iggghdf ozc;;gre cla. sua; f;ontﬁa-z_.trafgra??ré g;
iodi-s e per do pit. la parte: affe

due chtodl"';fﬂf‘?e"-l'f’ piu P o del® T

~* accgde nelly

Jstericz ,

T inal

del  capo - de

Se poi il :
£2glona 35ma, con

micosa, da ta

reni, yi genera ¢

&vescica orinaris,. of
che delle pietre, e

S.tanz,iare oL g sr T e
-« Giova similmente notare , che se il sud-
oof
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CAQ

vera

tre: parti--del ‘cor

aler”

genera in suppurazione in g

esitmo.aleali vada al petto, vi

~——,

vulsiva., ‘palpiti., e tremore
b

850 essi si fa lp nerra all’

2550 -y Vi fa

&y 1quali non facilmente restano:debellati coll,
{ forza de’ medicament] _neutralizzanti ; pojch

ry

efferto, e non gi}
di. continuo per [z nuova

+ ala_cagions.. .
Slantm slell’;?--alcafli ne
_®orpo, dove egli sj |
@ pure ‘senza-
piattato ‘nelly cellnlare
Hene sempre la sva fo

" suddetti Juoghi del
porta, :vi prende vigore,
aumento  giacendo ap-

de’ luoghi medesimi,
IZa 1n azione, come

-affezione ipacondriaca y ed

Giova perd qui notare
~ male si ‘uni-gca:_r;e{sqddet‘ti_ lueghi con una gran
quantith di sostanza caleares sy €. di. materia
I mescolamento. risulra una sg-
 lenite concreta, Ia quale se formasi ne'piedi,

vi prodiice la podagra nodosa lapidea : se ne’
aleoli, ed arena : se nella

treai.

y che se 'acido ani-

calooli, vi genera an-

soffiglianti effett] produce

POy - dave, ella vaday g

) detto

- Dastere la_cardialgia, o la diarreas o:la.coli
P £3y 0 Ja retenzione. .di oring,: o-altri sconcer-
g

/
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‘Jetto alcall ‘ateicca la- entey 0. la membrans

giante ‘séconde’ le “mossé-delP-aleali il 'qual_:s
benie spesso-accamiilato i uAd ‘qu:@;pﬁth ingen-
te suole’ ‘trapilaiey e ‘per ~1a ‘sna - causticith.

_ed-alle voltecdiscioglie ‘oltremodo la pingue=
dine }:énde “ne’ avviene: ’ della’ suppurazione

-pericolo it -gravissimo ;- qualora ¥ alcali attac-
ca e pghisﬁt‘émg;egfga restd;/in -esse’ fissato ;
no. da: tal> malatifa . sormientate’y sogliono 11~
‘manere scontratfatte @ scgno, clie:"si_rendono

dell' anima :'k'k' t 1”- E . " ST s b N
- . 1. artetica ‘ordinariamente - non ¢ morbo
fetale , quantunque di cura difficitissima , -al=

' ! inveterata vivi iel-pertinaci dolori I’ ac-
lorchd. inveteratd “vivi ie!-pertll r c-

wada ad-decoppiare la’ febbre s+ &
o i ;§E o] - i \ s0 L0

S g g b 53
L Eole AN Th B

?zrjiféfé e

W

cneaope painile 1InEN
L vajuoly ,ced> ik -morviglio
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L il

]

JrEs e

adiposa-; €agiona la_risipola fissa y 0 serpeg-.

forma in talicusé dell’ ampolle nella cute’y

‘con -dam;’_o'-naééﬁie'dell’%i'nfe'rgﬁ-f)_", il dicui

mentrecld pattiiesteriori del corpo’, ehe 'so~ .

“impotenti ‘a;prestar ubbidienza- all’ mpero

compagnano-’ Ma'divien' pericoloso’, " se ella”
* attaceands le parti: interne ‘del. corpo sele '

ne:* affliggono
- 1 I'intero genere umano, poicch® now viz
persosa di qualsivoglia-etl , &' 59550, che.vr;e )

%14 69 Y
“¥ada sfrancata , e se mai alcuna ve ne sia s

eostel dee attribuirlo ad un privilegio con-
cessole dalla Provvidenza divina .

f’afuolo- .

Il Vajuolo & una spontanea efflorescenza
di bollicelle nel corpo umano,, le quali si
vanno nel corso del male ad ingrossare , e
riempire di marcia con. febbre acuta, dolo-
¥g 4 € pizzicore . L L '

I segni indicanti I' imminente vajuolo
sono il dolore del dorso e del ca;o R 3
sonni pieni di fischi nell’ orecchie , ed
insieme. di tali spaventevoli :fantasmi, che
all’ improviso fanno risvegliare I'infermo :
dipilt la mestizia , I’ alienazione di mente, il
fastidio’y de’moti convulsivi, leggicro prurito
in varie parti del corpe 4 ghi occhi lucidi,
Ia tosse, lo shadigliamento , e deboli febbri.
.. Sviluppate il materiale vajuoloso, e poste
tutto in moyimento, cosa che perlo pilt ac-
cade verso I' ore del mezzo giorno, allora
sopravvengono delle orripilazioni, del rigore,

e degl’ insulti epilettici; in seguito subentra

la febbre acuta cod gran calore, sete grande, la-

- grimazione , dolor di testa, vomito, nausea,

Inquietitudini, ed alla fine succede lo stupore,
-0soporej ed appunto in queste circostanze in~
cominciaro a vedersi piccole punte rotonde. ri-

3 Splen-.

e et e AT




splendentiysimili ‘a_quélle’ fatte coll’ ago , pri~
mierameite al collo, alla faccia, al petto, ed
indiin tutto 1 -€orpo: nel giorno appresso elle
di vengono acutinate , ed i sopraddetti sintomi
viepili créscoro -Susseguentemeérite principia
Ia sitpputazione ‘di si fatte bollicine 5 e va
&°pbey a'poco quella’ sviloppaiidosi g ed intan=
tanto- la “primmieiticula st scfepola .. Le bol-

" Heine-snppurste  che sono y diventario bians

che, iti Seghitd “flaye’y o cenerine ‘secondo
' ‘oidinaric ‘corso 5 che questo” male suole
“ H vijiolo o & discreté y G- corifluente 4
Dicesi discretos guando ‘nello sviluppo del suo
fiiateriale ‘Cessa lafebbre,i sintomi svanisconoy
T’ orina osservdsi fosta; e-crasss 4 ed in - ques
dto ‘case '1a’ natard operande dase’s il ‘male
won' Hiz bisogrio- di - positivo_soccorss dell’ arte
. Gonfiuetite poi- appellasiy allorehe - alla svi-
‘hippo del “suddetto’ -fhateriale- ¢ ¢ la~ febbre
s insprisce 5 € '1¢ bollicine s} depriffioho, ed
uniscono ‘tra* i Joro, € quelle, chie“sono coms
© parse sulta faeciz; formano. una speci¢ di cro-
. sta *bianeastrd; 1’ altre’ poi che sono fiorite in
alire ‘pared del- éorpo 5 tengono la- circonfe-
renzatinia “di‘ufi- colore rosso ' tirafite al 1i-
yido ,* nel- ceftro hatino ung- piccola punta
riegra ;, ¢ fieghi spazj 5 che tra 1’ unay eV
altra inteteedono ' Vi st gsserva dell’ infiam=
mazione. - - : . . o
c. S ' -1

4
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[ Se tali bollicing lentanietite; e con difficolts
§1 vadano sollévarida,y quest’ & un segno fune-
sto . ‘Il lor ¢olore livido e violaces, .ed il
_;aifréd__dbre_ -fiegli estremi dell’ jfifermo , &un
fegno pessimio ;: Eoimé pure il . dolor colico
persisténte . Inoltre sono'segni letali 'orina
sanguignd ; le petecchié o che éompdriscono
i.;ra.__le‘ suddette bollidine, € le fauci negre
0. verdastri puteiiti Similinénte. & segnc,:
h_mrtale I’ émhanazione di timore pellucido
 dalla pustula della puntd del raso dell’ in-
{erm‘_q ; ‘quafite volte &lld st roifipd , sic-
gomé ho costaiiteiienté osservato negli affet-

Stl di vajiiole hell’ anino 1788. in quésta Ca-

pitale del Reégno: Leé bollicine ¢allose ac-
Lortpagrate da copiosi sidori 3 e di Seiogli-
mento di véntré sond di cattivissimd conse-
$ueiizd : All'incositro le bollicing tuite 4d un

- tratto, ¢boccate y di figura .rotorda , molli , e
‘ tra di

di lofd . sépirai¢ ; sorio di buonia tiusci-
#i: Ld -continua saliviziore -dell infefmo &
s{e'gnd-di - dua fottrd - salte . L’ etorragia
illa'sa:‘le’ spossa ld foizd - del male s e dilegubai
guoi sintorhi ¢ Le bolliciri¢ y che mnel princi~
pio tardeniente si solleVano, md che poi niel

. §esto, e settimo- giorid fattd in un fratto s
ingrossado , elle soglioro avere pil cuticole,

" per cui hanno per lo piu bisogno d esser

traforatd ¢« :

E 4 Mor-

srzas

-
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L Morviglione, -

Il Morvighione , -0sia rosolia & parimente
una -efflorescénza:: di: piceolissime - bollicine
nella pelley le quali: non si elevano,. né- si
faino ‘acuminate,, mg restano. di .quélla stessa
grandezza’y_e forma ; come sono comparse ,

- - L . ags
ed: in -quanto’ al lor colore sono simili a quel

rossore 5'61ﬁesingliwéﬂo le .morsicatore- delle

p'l,tlci-}."rf—--'_j A N S TS P
-. Prima che:ysueseda. |’ eruzione del morvis
glione nella pelle ; 'infermo comincia a sen-
tire un raffreddore a tutro il. suo corpo : & in=
quietato spesso.dalla tesse, dagli sternuti, dalla

nauses, ¢ dal vomito:lepalpebre :de’suoi occhi

si. gonfiano, e questi diventano Jucidi, ed al~ .

le volte. ancora infiammatiy, e lagrimanti ,
H di lui yentre.si apre; ¢ per esso caccia
degli umori di, diversa. qualitiy e vario co-
Jore-. i T Tl

L’ aruzione:suddetta. snole per 1' ordinario
suecedere: ael ferzoy: 0 quarto giorno .dopo
cominciati questk:sintomi . Ella shocca -pri-

mia ;nella’ faceia, e.nel petto, e poi . siegue’

-4 . comparire..:inc tutte il .resto del cor-
pe . Dope: il.secondoy: o terzo giorno . dell™
eruzione prineipiano le bollicine a . diseccarsiy
ed allara dda cuticale; distaceandosi dalla, pelle,
questa nmane rosseggidnte, e ruvida; ed intan=

to “per pochi giorni la natural fisonomia '

, dell’

e T e R e e e e ety et rr
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dell’ infermo soffre una certa alterazione. 1l

- morviglione suol essere una malattia seriza
" pericolo, eccetto perd quando questa fosse epi-
“demica, ed accompagnata da dilirio, difficul-

th di. respiro e d inghiottite , da inquie-
titudine , . e raffreddori negli estremi. Quan-
do il:-morviglione & d’indole maligna vagsem-
pre " seguito o da petecchie , che for-
mano varj pasticci, o da scioglimento . di
wentre)y ‘o da sudore copioso . - Se dopo la
guarigione di. questo male resta superstite la

tosse 4 0. la raucedine, dell’una e, delV’ altra
‘si- deve tener conto ; e .percid & necessario

di apprestarvi pronto rimedio , atteso 1'una,
% .1 altea pud. far passaggio in tabe pol«
monale, L

- H

o

g XU
™ '

- . Pelle Malattie_cagionate da' Vérmi .

oA Lle.malattie: de’ vermi sono soggett

A tutti gli  womini in’ ogni eth , ma

- specialmente nell’ eth tenera . Quando ta<
Ji malattie si accoppiano con altra 4 allo-
¥a. st veggono complicare molti , e var]

sintomi di molti , ¢ diversi morbi, i quali

“poi’ s -riducono ai soli sintomi della malit=

tia 5 con.cui quella de’ vermi era accoms
S - B &

o - — L
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jth” firor * del -corpo delf’ infermo
F -vfef‘mi, bh% pef grdinario sogliono nasces
ye nell’ ﬁdﬂdm:ﬂé"déﬂi nofhiniy sono di tre

§pé¢:\é. Aleniii si chiamafo lothbrici; €-song.

rofondi 3 ¢ lodghi s ‘Aler si-diéodid - dsciriti
iquti SONG , piccoli 5 €-floséi, simili fella fix
sara d'quei del cacio § € per 16 piti-si afis
nida ‘Intésting retto ; Alif1 por s de=
fiomindfc chcurbitini per agiore delld - lo#
_ figuta: rassomiigliante 4 qiiclid | delle semen=

ge ‘delld €ofnzzd -4

44 '4iecie avends” 1 ‘proprierd di actaécarii

&1’ ¢olla hocca ‘alla codd d,eil‘a]trdj sogliond

Béreib forfiiate délle Tufighe faséeis Visono'de?

Medici ; ché hding ldseiatd sérittg di- avers
fie osservaté alcané di lurighezzd §in 4 tre-
‘centd palmi La piti ludga o che io abbia
veduta, fu uila di cii¢a tre cafine nell’ angd

§78 1y the un-soldatd Caceid per la viatel sed.

dere¢ L
2 Gl Tanfichy, ® Hoderni Filosofi hatido pof-
fe molte e diverse opinioni sulla generazio=
fié dé’:iréfl_iii' nel ¢ofpo dostro Tra tutte- 'que.‘-'
ste” opibiori la'piti verisimile 4 fhe parey
¢hé sia giiclld ; .che ' diee j che nd i ver-
i, nb e lotf wova ¥i'si gedefdiio g
“3ia Hend vi ¢ intfodocoto per diverfse vié' s
54 essi 3 © I Jo¥ uova ‘Auotend fell'arity vi
e e ¢ ins

st
£

ﬁéghﬁ?éf,i Shbifo “che ‘qtiesti siano stati cdés
Foos

vepmi di - quéstd - teFs
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@ {ritroducono per meézzo della respirazione :
se si trovano nell’ acqua , e mei cibi, vi s
intromettong col bere di quelld, e col man-

" giare di quést: vi s'intrommettono atnicora per

Ta pelle , qualora stiamo fissi jn certi ‘lnoghi
‘abbondatiti -di ‘essi .. Quei yche’ s introducono
per vid della respitazione vafind per - ordi-
fario & statiziare ‘fr¢” polinoni'y, e chiamansi
‘vermi moscherini: Quei ; clie vi si porta-
#io colle bevande € coi cibi, vanno & fer-
juarsi o nel ventricolé, o nel tubo intesti~
fiale ; Quel;che vi's'introducorio per la pelle,
si situafio i varie parti del corpo; ma sopra
siuito nella spina ecome i medesimi per fa

" Jor - fignra sono - sithili  ai -¢apelli 'y percid

goni v chiamati ' verfui capellari ;1 ‘quali son
~€apaci’ di ridurre il corpd ™ umario® alla con-

" ihibhe . Intrefessi che vi si sefio i ver-

i o pur Te lor tova je queste schiuse 5 €s~

“'si-vi si mioltipliCanoy s€’V’ incontrano mate-

via adatta al lor pabulo, il Guale pid- facil-
fhenteé la trovaic nelle stito morboso ) ché
nello stato sino_dell’ noingy’e pilr ne’ faneiul=
li, che siegli aduléi. S

"I segni de’ vermi Sono 1 qui appres=
ciod fetore di bocca , tosse leggie-
ra, tremore 5 € scosse convulsive di tem=
po in tempo nella macchina , nausea , vO-
tnito 5 stridori de’ denti, prurito nella punta
del naso, occhi spaventosi, raffreddore negh
: esires

.t
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estreini § pallore di volto , arrossimento . di
‘guance ~di tempo. in.tempo , polsi piccoli ed
ineguali , sbalzi ;" lamenti, e tremore di.
dabbra . nel corsp del sonno; da cui in wn
' ~subito I’ infermo snole. risvegliarsi, aridezza
bacea. 5 perdita 'di, voce 5 € lingua ¢coperta di
~ un velo bianco -tratto tratto perforato..
- §.veemi_conosciuti sul, principio delle ma~
lattie facilmente si_possono espellere , ed
impedirne la moltiplicazione , o prevenirne
-lsf’mortz}l.ith , la quale  pud peraltro essers ca~-
gione & inferocjre le febbri maligne, e rene
-derle pestifere . o

<. Se_nell’ espel

lersi 1 vermi, eglino si espely

" lono vivi di lor matural e ' : ¥o
o ViV Al el nd uf Lk ‘colore ) e la vloleﬂ- . '-"ﬂ!:ﬁf»u\-s}:&ﬂ;'w'i;x-—- T 1, PO FEER
28 dellg febbre si, calma, questo & buon segno. :;q;gngg--tutm il sistema -qe;voso,;dal-che; ne

Rl

‘Se.essi. nel principio delle febbri si espel-
. Jano §emmvi, o pur mortiy e di color. nef-‘
-greggiante 0., flavo 5.4 segno  pessimo .
§1mllme_n_te_,é pessimo, -segno, se le fanci dell’
“infermo. siano puzzolentissime , poichd si fag-
%0 fetore_ denotay che .i vermi siano miors
-t 8.corrorti pel basso ventre.

i 5cendo -le ‘donpe soggette a certe malats

-J tie Tor 'proprise-y quali sorio . I’ affezione
‘{sterica 5 1a sup
7j delle mamme
unaldopo 1

~ nell’ utero vi suole predomi
daquel -muco

gaseiisibile: traspirazipne .. - -
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5 XIV.

Dell’ Affezione istericas

gy

pressione ‘de’ mesiy ed i vi-
lie jrpéreanto qui ‘di  esse
de-in’ acconciq.-di. farne

TS TTR D SR

altra - ea
parola, +

nterina, ¢ ane

he diciamo affezione ' isterica, o
he -chiathata coi nomi di-strazi-~

; -golamento -suffocazioney ed epilessia isteri-
ca ' Sk fatta affeziong

teecca i niervi dell” nte~
‘Pér | consenso - 3¢ - ne

H
i
, e 1o convelle ;' & ‘}1
!
derivano degli- orrendi sintomi s :*- 7 '
" Molte: ¢’ diverse: possdno “essere le- cagiont
di‘ questa malattia. Ella’ pud nascere - £ dal
yistagno della linfa ne’ canali.dell’ utero 5.
Ia um amore salsugglifosa’y o scorbutico ,che
nare, come pure
da’ vizj di: quella “mucosithy che "spalma la
volta internz di esso, e molte volte ancora
che::scorga-: nello \spazid’ ¢~
, :Jas hocesinternd: ed &
‘alterazione dell’

~

dindrico y. che: staitra tla’
sterna del medesimo- ‘g, dall’

-

< Tra ‘i molti y e diversi sintomi.: spavente-
woli di guesta malattia; ¥ -piti- frequenti y ed
SN Qrg

»
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prdinarj sono la perdita delle forze, e con
essa quellz della voce accompagnita da une
stringimentpy che dalk. adidomine si stende sino
alla gola: I' angustezza del petto , che tante
-, seelter arriva anche -ad impedite. il =.r§§pir¢;f§i1

sholore: spasmodica;del capaei-moti, conwalsi-

essa : ile dsa, - ln-lagrime. dnvolontarie 14
sospiri:duttunsicoi palpugdel suore 2 ddeliguj
d’el_l animo:; Ia perdita de’sensi , per.-cuj
&’ pmsnalata -rimede; talmente - abbastuea, per
qualheilcompo j shiglle siocrede mogtas-.,.;

-+ Qiianfunque; si-fatth sintemi . siane. spaven. -

-tevolil=} pus, gulladimagga uaa. tal malagtia

& senza cpeeicole ; -pecetto nglle donge gravi-

ey i iniquelle; che-disfkesco si. sono sgra-
 vatg: eccettq ‘quando @llash unisce cad , altsi
malis eﬁ.jeﬁegiguandgg ella.inferorisce.; spessq
gp?'se »pewchd sel suoufurere pud essere o

Pioreren moml ey
Fel lelld Tl u;fnf D S

S 59&&&‘[5' R S vl _:“:'

IEr

’ B i i N R e A R

wiy: Delle Suppressione de’.mesiy <
R | N N AT T
_ —I Mestpni siisupppimono-o. pes. effesto dell’
+A iordinarie: corso.della matura,. o pereffatep
di-aluwesagiane ‘estringeca; . Nel primo ca-
50 restano I mestrui suappressi - senza: ritorpp
'-:nellfaf_.:dqnpe-,: ché: sano.drrivate a. ¢inguant’
eani incciroa : -vestanoiduche suppressi nelle .
i : On~

v Fl

o in tantta s macdnna@a;ég;;;qer te partidi

079 W

§ donne, che non seno pervenute a tal’ edh |
.. ma inquel solo tempo in cul gsse sl trov-
“weranno o incinte, o lattanti, 0 convalescen~
1t . Ben verg perd chg una. particolare disposi~
zione di jemperamento pud sottrarre da que-
sta. Jegge non.sole le gravide, & le -latranti,
ma hen’ anche le vecchie ; e dl tal fenome-
wgocalla giornata nhabibiaino: degli esempji Nel
‘secionde caso:i'mesteul pestano su ppressi per vizj
oidel: sangue, .o dell’ uteroy o de’supi cana-
1iy-:cotive pure’ per :qualche- accidente impro-
wiso, chesvesse la domuz concussa, e spavers
fatg. ¢ D15 Mideo e T .
»Quando:lg supprgssionsde’ mesisuccede o
" @ tenoré: dél“corso -materale; -ella non . pud
potsi tralle malartie’; A1l incontro. guando <la
suppressjoner siegie ' per cagione ‘gitrinseca
_g.straordinaria 5 inigal -caso: lla. & una
malattiay che. in diverse guise’ incomada,e
tormenta golei, che, n' & sorpresa.com: gras
yissime canseguenze di sum salate y cost che le
pud - anche - popta Lo gerte ; In faeti se ¥
“mmiore mestenale pisale al ‘cappy.e viilsi
fermi., v induce o' dolort -acerbissimi. y .59
eesithyuod sobdith yob pure . cagions : vertigi-
Aisso epllaessl.a.,,o 1apoplessm X sesideter—
migaral: pepto: fa- nascere 1lasmay i tuberco~
18, lo: sputo isanguigno 5-ed anche la: sutfoca-
zione -sul - fatto: se si: getta ‘al- ‘bassés: ven-
gré produce o ostruzioni, o diarréay o dis-
mE : - sen=
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senteria, o cardialgia ;o0-colica ostinatissima,
-0-¢achessia y o idvopisiae 0 o
S TaeennrELL o Dip ol

Ml

L

S G XYL,
L ey el {?{ffi 4:2:'!}’4_'. .
i De Pizjrdelle mmam

P

malle s -
RELEUEERE S S N © gl e oo
'Y E-mammelle delleidbnhe -5 dapo €ssersi
Aut-elle %sgraﬁ?idate;""*'s'-c_igti_guo-fesse;eta séggette

el St . w
- -awvarjy e divgesi'vizg 4iiche titti riconoscos
: :Wmbbondanza deliclatte -

-no:per -lor-cagione:s

non potersi da’ bambini ‘seciarnelo’; pers
<hip21 -capezsolisistandomngli: ajuokizogeal-
¢ati, onde #ilin pedsontano cad: estit il eomos
do «’nimbeccardi s ‘6!'perchd. sisiano fatts del~

le-screpolature: ge'capezzoli y ¢ negli - ajuoli
wredesimi|ie percid. hon 31 soffre; dallestesse” -

borismmmelless: $ fn oy S .
2" Ehoceultazione: de’: é%pezzoli “nelle:: donne
Ta:prima rvolta:incinte avviene : verso cgh
ultimi ~mesi “:della 1ot gravidanza .- Alle
. wcrepolature -poi iso ! soggette.. tanto . esse
guanto- tatte . 1"r altreq, de. quali . henno: fate

dontseche i bambini awvicinine fa bocca.alie
! ra T s : .

R

ti. dégli- aleri parti o X1 datte.cos): trasfenus

to.nellé imammelle =snoler: produrre; tumori.,
infiammazioni , gravi« esulcerazioni: colls il
dlf%:aimlﬁ dellePﬁPiﬂe oo D Towanon
“RIGTE gLt o {Epc%a: WIILT

wiise

gracey el o oonn e
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SEZIONE IIL

Delle cagioni delle descritte malatic s che per

P ordinario incomiodano lg gente di cam-

pagna del Regno di Napoli .

IDEr poco che si voglia fare attenzione

A sulle malartie, a cui ordinariamenté suol

espere  soggetta la gente di campagna del
Regno, delle quali nella precedente sezione

-8l & data contezza, si troverh, che queste
-xiconoscono sempre_due cagioni : un i
i, che.nel linguaggio

_ques| _cagio-

Hadiloro non oprano,

. produrre . Avendo

durigus “io” proposto di il parlare di si fatte
-gagioni, ne discorrerd fermandomi prima sul-
Jo cagione predisponent® , & questo lo fard

“mel §, appresso, mentre nall’altro §. -susse-

«guente  ragianerd’ delle cagioni .occasionali »

+
W

~ e

g b
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SRS > 1§.- I T :ygu’dl& della cute ., Ippﬂérate,_ 2 cni tutte e

veritd essenziali in Medicina furono note 'y

vendo zhen conoscinta Ja natura di ta]

. . ‘_ e e - ._‘sl-_-' 8" ‘-"'-." F -IFA ; _. ﬂlﬂniﬂ ‘
U Yilla agiond predisporiente ;d“'f:‘-’f’ art 0 ;hen- _ . ,
e TR B 1y msend che: pel COrpo | umang

. Ssudderte
s“‘ﬁ e . .

A cagione predisponente ﬁelrl_‘,’:,_‘_._?‘.c‘f:egiga
i B “ialattie’ nbivsi’ dee 337 altro Epequeﬂ; i
P T T d ;a:USCIta - ) o
“ehe dalL,;’ Y1 pﬁdl-mgntof%t Tité §1 evacua -
| {materiey a” quEle” perenfiemien e ST Fvacy

¢t dolee 4 .0% acre s € Laustero , ed ,i-
trl molie consimili cose’y nel cui ‘accordo
gd;r:armsnia siccome é-rispgsta Ia salute 3
cosinel lorg sconcerto si fousteno le malattie,
-Or-subito ghe la materia dell’ insensibile
traspirazione ‘non trova libero il suo cammi-
no:per-I" enynciate vie,; dee ne¢essariamen-
tenel corpo - dell'nomo turbarsi il sno ordine,
che come: dicevasi & fondamento deHa salu-
te. Viene all’ insensibile traspirazione impe
dito il. di Tei corsa, allorché _ le; cagioni' gc-
‘ ‘aﬁfg‘_zi‘il‘i?"’zr‘.:irgga& ‘sopra ‘i suol canali-se_ri-
fringonm If H iam:’etr‘o;"z puy:: del CONVeENnevo-
€ o+ In queste circosfanze g materia dell”
insénsihile “tras pirazione si. comincia ad. ani-

{0 g it ensie i
pidieR; e poldisidley o purs Ee
| V" sudor® Bl e~ try estendosen
PR O ) X1 deélla Sﬁﬁ#ﬂe fe,?e,gsﬂ’
, Fhgioogre. delfe‘iignietat cafiievel:

i

‘spirazighe ¢

Py gy v jedanspeie 2 et i e éh
a spefiensa’ addrique ¥l "amdaestia,” ¢a

i . I+ R T S S fo!' ‘;Chﬂ'
7 3, Vinsensibilé tréspiraziode man & altro , ‘¢

{ i "mescolanica. di vty Wb ‘hon.solp pu
{ 8, ma" bt andcHE ‘gnputi ; che’cofitini

-

):1 sala ‘dit Hoftro *&oi O”ﬁ"" crithad monticchiare ne’ lnoghi medesimi, dove ela
it Ta “quale 'hi i ?ar§£qg§f¥¢ (str it oveaavereilsuo esito, € ‘pian piano ingross
c'a;.z&%’ GRS edte i i’ s sictbrme ﬁ‘.,~n°t be andosi-si assorbisce dalla correate della cip-
' a-é?:§ 1PH della Sezione I "ma ben’ anc olazione, ‘& tosk retrocedendo porta nell’

| ot : er-:

er lo canale dell’ aspera anenalla;} ’s]l;l;o'n-‘ > & T :
ficie della quale unitamente a quella te - Dz poi che la materia traspirabile' & retroce-
1c' ‘e delle ‘vescichette polmonali & uguale duta nelle parti interiny del corpo, ecco comé
o o 2 p’oco'alla' superficie di tutta Ila cute. lla vi opera, e prepara le accennate malittie,
, ﬁ;f-medes‘im nostro corpo, onde l'esalazione g o =0 - si rimescola colla massa del sangue, e

E{;\iéhnonalé'é- anche presso a “poco uguale 8 1a riempie di dogduray in tal caso. si risve-
= § "Pol : . C : F o gha

_ql_lel-.

¥i erano. I':acido, y-¢ I alealino, I amaye - -
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-gliasla Febbre efemera § che :mon cessa’ fino

'a cheil sangue -non’si spogli . di quella lor-.
dura:y ‘che ha contratta » Se 1 porta’ a 7.
Jdomicilio - pella cisterna: dél fiele, ela w.zia,y '

' e Nasce 1a-febbie ’inten;mittienté?‘.-.--che se
» joi iung porziond ‘vesta : confusa - ol san-
guey ed una: altra pe: coyra-ad -annidarsi nel
visceri del hassopventreyre.li wiziarin: modoy

che - gli- nmorirparticolark di- taliz viscerk sigis

. ducano 8 férmentdzions:, 0 puge-ail efferve-
scenza y allora ne .nasce: 13 .febbre’. .continua
continente.- E "percht: dalla: fermentazione s

‘ o:dalla _eifenveécen‘z’asuddettﬁ-zgioi'r;o it gior~
no si sviluppa-un’ aura volatile  indomabile;.
pertanto- questa :serpeggia do: per lo corpo

vi produce- le gecesstoni .giornaltere. febbriliy .

¢ varj - disordini-in diverse-parti di €550y e:tal
qoltaf_anehe-iﬁcbmﬁﬂi_iqﬁdmnétorj: o angino=
§,'0 pleuritici y.0 <altry consimili che costi

. - taiscono gnelle ;mﬂﬁtﬁe.l;cpide‘michg' g -che-k
 Medici « chiamano® malattie ‘costituzionali+

3: Cpntinvandos tiet: 3a 17 -osservazioni .sopra
dialtri lueghi-del .'f:{inpo yodeve: il traspira

Hile. impedito find-andare: &f gettarsi . proser
guiamo 2 dire, che qualora; esso si ferma nelle
fauci’y, nélle’iarigiy e. /e’ polmoni ;. produce

ik catarro. Qnalora 'si-.arresta nel tabo intér
stinale,.eghi secondo diversi’ siti , dove pil
agisce, produce la: colica, il -tepesmio , 12 diarz

rea, Ja dissenteria, e nel ventricolola, cardialé

i ' gla [

y {85 B
“ia. Ben i oy |
e .riconlc?st::: perd che questi. morbi pos-
roio gih indiosce che, dltre cagioni, che fu-
o ate ‘nel"descriversi la loro na-
o T sifﬁfgtseflone precedente. Ma seil
] 'og tta’ nella cellulare de’muscali,.
dini o del Peifitas:?uf“ami’ s¢ in quella de’ren-
colaztont - T o 105- € spec:a.lménte delle arti-
ooy ie’,'di . 1ascere dolori articolari vivi ,
altre’ m‘alat-t'ieﬁ:ngf_ dﬁra_t.a ; e finalmente di
i s S st
" Con. §: corpo sian ‘da "esso- invase ,
stro ‘di tt:zltttlawfa-.g’}?ne _?fl}lnqqe _il--gran Mae- 7y
 dire il sopra!o’d:t: Isanm; in Medicina, voglin |
ogfliamalattia deriv-airpipoc;:;f ti;tl;::t;g nea s e
cui - L8 Qerivavd _cara sOtro
ul _dzﬁzm;::zxogg quell’ antorevole in terpciE
care. b 'l"i:sm -glf:'ro;nor;‘ inteéndeva signifi-
o ; P en§1bllg-‘ traspirazione' impgdita
la ‘quale: parendociidi aver ' ’
o comenoreadns i-aver gccennato quan-
st m 1:!1: la comune intelligenza , <i
s, e coll’ ap n'altro trataro pib‘alla diste-
tratti dalla r];};i_l;ato di tuei gli -argomenti
esporre qliestab' ne ,-e dalla lunga sperienza
ogni attacco , ;eona per allogarla fuora di
ot paccie n,x : e Pfotrgbbe mai " avere . In
occaicnall “a- far parola: delle cagioni

AR PR it .

v
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) § Arz'a‘-. .

? Aria pud essere considerata sotto due
;4 punti di vedota: pud sconsiderarsi cotne
A elemeito puro, e conie_elerhesito ‘misto . Sot-
- £ 11" Ptimo aspetto considerata, ella & un .,

flaido: pesante ,. elastico , soptammodo scorre~
vole, ¢ nel tempo. stesso invisibile 2 moti- ‘
vo della sua sotrigliezza , e trasparenza 5 i3
quale tircomda: tutto. il gloho terraqueo sino
&l una considerabile altezza, e dicesi aria
propriayed elementare. Rignardata sotto il se=
‘tondo. aspettoyella ¥ fo_stesso fluido,. ma ri-
pieno di diverse sostanzg straniere’y” le quali
- solleviteda’corpi della {65 prendatio. in
. guella ricetto, e vi si manitengono. a galla; sic-
“¢h® in questo secondo aspetto,. ella & un com-
‘plesso d’ aria elementare, e di altvi “corpi-
celli’ 'di “varie specie’; "¢ dicesi “percid aria i
~ ererogéned, o volgare, ¢ pili cothntemente si |
%—denomina_atmosfera, nella quale noi vivia-

: fosie e ean ity snips RO e
" Delle cagiont dgcasiopali. delle .additate r:zg!aitm‘

- :E:ﬁcé,?%;gii_g'i‘z_; a trattare ;_,in-.-.qirgsﬁo_r§-. dells
E gagloni remote .delie gid-sopra descritte.
milattie.s. Cagloni 5 'che .came. fi:; detro. son
addomaada.te_‘; fbﬁ?@i?ﬂ@.ﬁ _)'.ia?ﬂlch‘e;":_.spn'. essgl ;r

¢ quali danng occasioderdi : prepararsi la mas
teria; predispotiente: produttrice. ‘Vd.gllg thalattie,

i cui. st E,’:;‘pgcg.}ifag_; ,da;a._s?ntezzz_l . 'S_Ogllo._l_l.(t
ancdra. chiamarsi,cose, gonnaturali - avuto ris

{ guardo agli ‘effetti; buoni, O LAtV chie per
Yo dor usdyy e, aByso-ue . risultano .- Questa
vace ;& compostd, dilla yg;tl-mt{l; natusale’ z: :

urale. Colla. prima si. vegliono:: spiegare
| l%}:‘f u;faf@t t- m:?c.’?p;xzc:& lecose suddeite so-

' go&:ééﬁiﬁm;htgr-; gaipatorali 5 | 6; sia-econtra -ins

tenzigne: della sarerd shchelsempre (tende &
‘bene wosteti -l checoll’altrd;voce; di matus

Livigh: significatoio. ew fnr Gl oo s

“raj;);g;mﬂg;i% tasmpi d@lla,_.fﬂn_}daz’ik?'ng .,ﬂglls‘k '
1 {Seuoly medicasope, state, per: eagicni: oreas .

»1; sionali. senmipye xiputate le.qui appresso-cosey -

§ giot .1-1".arid., 2. il ¢ibo ;& Ja-hevanda:s

3:il motgiy. eila g’uie:’e 5 4.1 escrezioniy

e le retenzioni« 5 i sohro, @ la.vigifiaa
6 le passioni dellF animo ; delle quali cose
distintamente ragionaremo .

Mo , € motiame", e che la riceviamo sy ed
‘espelliamo -continuamente colla respirazione.
. L aria_elementare ¢ serapre la stessa , ma
non Epok cosi dell’ ariz volgare , che sog-
giace a frequeiiti, e diversi cambiamenti per
. Ja diversith delle sostanze, che con lei si
“meschiano a momenti, le quali - akerano le
proprieth dell’ aria clementarey ¢ fanno che

- ¥ 4 que-

ST

1 Arid,
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questa diversamente ‘agisca sopra di noi ; on<
de relativamente 2 no I’ aria.vienead avere
molte, e diversé-qualith, tra le gquali »or
scegtiamo alcune, che si confanno pitr al no-
stro_disegno, come per I’ appunto soro quel-
. Iey che vengono-dal caldo, dal freddo, dall’
aridore, e dalla umidith, ¢ suceintamente ne
noteremo 1 principali-effetti | che la nostra .
macchina. ne provas . .. . - -
.Quando 1’aria . & diveauta moito calda
a motivo o della stagione ‘estivay o pure
de’ venti, ella si rende pilt leggiera del soli- .
to y ‘che. percid . poco ~éomprime ‘la superfi-
cie  esterna delia gute-; mentre che col
‘suo calore rallenta 1z ‘fibra, e raréfh gli us
mori tutti della’ ‘macchina ... Ora: queste
~-particolarith sono’cagioni ‘di ‘molti fenomeni
che in not accadono ; perciocchd dalla suddetta
compressione ‘mienomata ne ‘viene che i candli -
esalantiyedi pori’si aprino pitt del dovere e
- -grondinodel sadore: m gran dose, 1’ insensibi-

- le traspiraziome “si -dccresca: oltré misura 5
le partiaddette -alla- separazione degli umori
puri dagl’ impuri’--adempiscano "debolmente
il lor uflizio;-e [}éréitﬁ' le orine sono scarse,
e scarse ‘ancora le"rfeccie-, le quali si caccia~.
no dure, ed a stento, Dal rallentamentco
poi della“fibra, - e rarefazions degli umori
ne nascono. de’ dolori , delle ottusich de’

o ® . sen~

% : .
*1 39 e

_sensi 5 € turgescenza de’ canali ; la quale

1 osserva evidentemente nell’ arterie , e
vo = della fronte , . delle mani y e de
piedt » E laddove il calore dell’ aria ar-
rivi ad un grado estuante , allora Ia pitui-
ta si riduce allo stato di dissoluzione , si ra-
sefd I'olioy che corregge I'attivith de’ sa-
li, la bile si rende pili acre e scorrevole, e
la pinguedine riducesi ad esser fluida; e que-
sta cosi passando attraverso deila cute, ne
restringe la di lei porosith , ed i canali esa-
lanti ,-onde s’ impedisce I’ insensibile traspi<
razione promossa. dal ‘caldo *, e Ja pelle in-
tanto' diviene - aspra, ed ascinrta,

- Siccome a motivo della stagione estiva, o
de’ ventiy 1 aria si rende assai calda, -cost
all’ opposto per effetto della stagione vernale, .
ede’venti ancora, ella-diviene troppo fredda, e
rigida ; ediin questo stato la medesima opera
diversamente dalla calda; atteso che I'-aria-
fredda stringendo , ed increspando Ia cute .
1mp§dxsce non so'o-la libera circolazione
- degli umori -per essa, ma ben” anche ritar-
da notabilmente il traspirabile insensibile .
Ond’¢ che ia diversi lunghi della sua superficie
esteriore compariscono e macchie rosse incli-

: nanii al livido,e fenditure, ed altri fenome-
~ mije guandoil traspirahile retroceduto, parte
bt il sangue, e parte si getti ne’ visce-

kz, =1 guscitano allora varie malattie secondo la
V-

AT
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vaieth - de’ laeght dove corre: ¥ depotiers:
sit 4 conforme fu notato.. nella sezione 1T-
E se poi Yazia ginngesse ad un grado
cossivo di freddo 4 in tal caso facendo g. u=
mor¥centro di mioto- versa Ja testa ynesiem
gue il sonno s T apoplessia 5 ¢ non. di- rade
aache: la mort¢s o S Ee
L'aria umida & cagione: delld sua leages
sezza non - comprimendo .come: conviene. la:’
supecfiéie. del corpa 4. opera non. altrimenti:
¢he I aria calda ; perciocché nom solo - rilasw
<a.le nostre fibre y md’ bert, - anche. ritards
1a..cirtolagione degh' uniosi o Ed-oltre- a cidr
ella & di ostacolo che insensibile ‘traspira~
zione. vienga -assorbita dafl” atmiosfers:. Ber 11
che I’ nommo si rende: torpido ,ed iriopetoso g
1a suz memoria s indebolisce 5 l¢ digestiont:
oiacedons lentamiente) si ‘perde- ¥ appetito’ 5
e succedond, altri sconcerti- nella sua salu~.
te y soprd tutto: quan'da- la mutazione ne
sja istentaged ¢ o I
.37 arjg secca dgisce sopra il cotpo umand
¢utto al contrario deljaria umida ; poscia che.
‘ella rende grandeiriente angusta. la porosit®
della cute 4 come. pure ‘stringe quella delle
fanci, e-de’ polmortir. Ber ld qual cosa il tra=
spirabile, 2 cui viene cosi.attraversata la sua
Jibera wscita foord di not , sotfre etfervescenzay
e fermentazione, not solo nella massa del saa-
gue , ma ancora nella cellnlare dove siva @

git+

_ il o1 1
P . . . L g .
gittare ;-ed instali circostanze succede quelfd:
. ~lattia’ detta fiora de’ canali i Con s§- fattas
" ferwentazione ; ed effervescenza 5 potst svi-
luppa- quel -gasse” mefitico 0 sia’ spirito in=-
domabile” puzzolente dalla cellulare, che pro=
duce mofti funesti effetti 4 di cut si-& par=
lato anche nella sezione L ' a
g (ihoy & bevandas
IL ciho, € la bevanda sono di nostro SO« -
scentamento, allorche siano usati con iscel-
td y e mediocritd s T ¢ibiy e i¢ bevande cat=
tive nudcciono-all’ womo ugnalmente ‘che 1t
funoce 1 ahbondanza , ¢ la scarsegza di essis
siccome la giornaliera sperienza ce o contesta..
. } cibi 4 che usiamo ¢i’ vengono apprestati”
dak ‘reguo animale ; € vegetabile . Ma nom:
tutte le partiy che comipongano 1 cibit servo~.
o pet ‘la nutrizione. A& quest’uso: & destinata
<olamenté la paree gelatinosa de'medesimische
si-attacea, ed: appone 2 quelle del. corpoy le.
quali di- continuo s misorano. per I attrito.y
ed: urto che soffronos E perche i cibi, che
retidiano dal regno animale contentgone una
desc- gelatiiiosa - maggiore di. quells y¢he com-
prendono 1 cibi, che i sofministra i} regno ve-
. getabile; per tanto e carni degli animal sono
pibr’ nutritive y che non sono i vegerabili mede=
simiy trai_quali perd come vi sosio di quelliy
che ragchiudono una maggior. quentith gelati-

-
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nose degli altri-s quindi neseguita ancorg 4 ché
zion tutti i vegetabili-«i nutricano ugualmente

11 . Le carni degli animali carnivori sono sem: .-
3 da. fenerle dal pumero de G Cibi lontane
poichs molt’ abbondando_.di un sale orinoso
o'sia di nna sostanza alcalina,dispongono percid

il corpo 'di chi nefa aso..ad una corruttela

alcalina. Di somigliante sale abbondano an-
che i pesci, e tra di éssii pib grossi, ond
¢ che i medesimi non ‘sono cibi cosi .inno-
centi 5 come Jo sono ‘i pesei men.. grossi «

- Ben vera perd che I’ abuso di qualungue sorte -

di caene, ¢ di pesci rendendo gli-umori lenti.
&, viscosi: dispone I’ vomo a.varie malattie ..
+ Trai vegetabili i pih salubri son : quelli 4
¥, che racchiudono. pididi subacido, come :somo. 1
£ cetrangoli , ed “eltri-agromi . Dopo de’ ‘quali
sono & riponersi I altre. specie di frutti ma-
_turi. Se dunque se ne. faccia un uso discre~
to, si viene con essi a. rinfiescare la .massa -
~ del sangpe, a promuovere I’ orina, ed 2 te-
" nere in ubbidienza il ventre ; mentre I'abuso

produce della fermentazione , e talvolta del- .
1a patrefazione alcalina, donde si va a’ Syi=--

“luppare gran- quantitk. d’..aria , ed un ayra.
volatile capace a.malmenare -1 visceri - natue-;

rali y e"sppraffllno =1 fega&"j . Vie dlpplil s

nell’ sbuso degli agrumi., si ristringono i ca=
nali lattiferi del mesenterio, si accresce il
moto del cuore , si shbra il sangue , e la
pinguedine si conswma, - Gl
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" Gfi aromi non nutriscono,-anzl appo;:lano ¥
notabile danno’ al corpo; treso lo riscaldano § §

<ino ad:infi mmarlo, edesulcerano non’ Meno

2 ‘qengive, il palato,e le fauciychel wil_sceix;li
del basso ventre. Laonde non t.hsse ma ;, chi
dissey chie: gh aromi sono' veleni‘lenti, che cot
ibi, dove s -’ introducono nel- corpos
¢ibi, dove sono postly g'introdu _nel. corpo

+ Le bevanda, di-cur st fa ordinariamente {

. L) Ly
' E £ LR . - : - ~ .11 acﬂto . L acqua 1
E -acuayil.-vinoy € _

: \}-\\_uso, sono 1“acqua, ’

it
perd '&-la -bevanda piu comune. Sicche n;;a

orta - molto di -averla buona ;5 attesda_ el
5uoiei:;al. pari dell’ aria mescolarsi con diverse

$0st 1ee 3. erci x st trpve
jostanze estranee 3 € percid . now rp

" gempre essere dello stesso grado di bontd.

[ ¢ i Lim-
.+ 'L’ acqua’ & bugna quando . leggiera 5 1ami-
ida 2:%za-odore , e:senza Sapore, presto st
riscalda all’ azione’ del fl;(é.ﬁo, e Presto- si
affredds a quella del freddos L
l:éfg:ll'aaguidg di guesta regola_géggg_gg__dmgmog

c¢he I'acqua delle ;gisg_e\_;:_;_g_raccolta in tempo d

- vaino nelle maniere ' proprie, € BUe
::lea‘{limgq;é, “che sorge da luoght sassost 5 €
AT timarsi pib della fluviates. ©
giiesta & da stimarsi pii 2 fluviale,. €2
fluviale pitsrdella ristagnante’. Pessm!adi _1:) -
hevanda 1’ acqua,che si ha delle ‘nevi discl -
te . La nive racchinde in s€ .qua;;_‘to v:l g
& impuro nell’ atmosfera’y © Jique afe)r; c_)s:):
Y impurith monse ne distaccano. Que’ ¢he so-
no necessitati- a: bere una tal acquay pc:lr e~
~ yitare i danni 5 ch® essd pud pio unie

o

o

n
I
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_ R%ﬂa@;ﬁﬁeg&m .col fuocye poi la bevono- me-~
" ‘g.ﬁﬁﬁlﬂuﬂnw del i1, ‘o del zucchero. Simil-
anenterl'.acque. ripiene . di ‘terre argillose ap-

sy

SRR

. ¢hesorio; da .tenerleé lontane per uwso di ' ..

#ande.y.come. quelle.che producono delle op-

pilaziani: y 0’ gstruziont nemeati del- postro

mm,-, . ".-,:,;_g;,:i:;,;‘__g SR ) :
el vine ¥ quel liquore 5.che sj spreme. g
da.semi , c0.da frutti., onde: vi .sono: diverse
spetié-dicving;- .ma wgy tal .rofe. propria+

mente :si: -attribuisce! 2 :4quigHo , chie'si-ha .dallg

uve, spremute . del- quale .intendiamo. di - qui
parlare I} vino délle yve adunque -costa dj
particelle aquee.s;, terree salino-tartarce , .0+
‘l;o;s'.e? o:splfurde 4he i (uga. sostanza- acida
volatile. Le .particelle :solforee € sakine con~
corsono. g farg da-fortgzza del ‘vine, laquale
rarefagendo I' arid =€ gli nmori del “corpo
nmano, inducé 1’ ubbriachezza in colui, che
n’ abusa , I .vini ;poederosi:, ghi aspri 5 ed §
“dolct sano duri, alla -digestione:: -quei che
abbondano di~acide Xola
11 -liquore spremuto. dalf' uve , afach® :pos-
sy acquistare 13- qualigh di vino, -bisogna che
. fermenti_perung salatols e fermentando per
la-secenda. valtaydiviere aceto; ‘ed in-. qoesto
stato egli- acquista diverse prerogative giove-
voli ella sanitd dell’ uome; qualora in bevan-
fa se ue sa far wso; ‘perciocchd €3li corro-

ho-

tilg sono diuregici,

bora , vistora 'y’ tipfuesca?-;e -pesiste .sal-:vpu_trie_ﬁ?,

e#l :anche - -molti: weleni, ammazza 1 verng
¢ temperaidl cglore - estdante. della _f?bbarg e
-y incentreahabugse i sesso-eende 3 nomo -
" miag 0y OSETULEOyie :g}f&&gcoﬁm‘; atreso la 58

" fdrzs, picoante £.stiica i sisringe i-canaliy
distaceisdal: ventricdla.y i¢ ;6ak tubie- intesting~
Je Zquelia mucdsite: fatunile.;che forma una
superficie- nella: membrana :nersesg ., per cw-
ﬁﬂ‘ﬁ- si‘fﬁnde.acallnsa':,, :.}; T oL o .

" Oltre agh effetti proficui alla salute 5 che
si:hannoodal buen nse delliiancetq-preso- 10
. Pevanday ve o hauaun’ altro, che oproviens

 dullorsprazzaslos ned'-gria , perciocchd ..cosi

_sarl, mentre sisorbetdoile particelle: dell
hcato y urta; Je-Sostanze -impure , che Vi gal-
_ kggiam"i- ed-a- terra ulc;h?f&C_lPitﬂ- i

. giMatoy e guictes -

-
Tae UL

\J sista nel moto. delia sua. macchina ; pur
“nulladimeno ‘quando un fal moto si accresce
a dismisura ,::Ja,vita si.espong. 2 varj di-
sastri; tra i quali ye ne sono, che giungo-

gHansi far tempsrataliy e pib: propria :a respl-

Uanrmnque .la vﬂ:a fisica dell’ nomo con=

qiorsinchesa farcelaspskdere’ »Agcelerandesis 31
* ot eléne:niisurgycresse, la gizcolazions del
ishngiie%é‘- la:féeparaziﬂﬂ,¢,=‘~t13z“ﬂ“.ldl‘ non suceede

qietia maniera convengxole, si gspelle. tutto C;z
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the: scrve ad ifrorare da tiacching, ed -_.al__ce:;i;
tuire il veicolo -del .sangue Ened?bma,-;éi e
.. ERETEEN i . _sl Pu u , ell;
in-questo stato facilmente ! i tare nel
121?1113&,'2' ‘predurre td_egh .sco::iceat.l .ch_r}I 3
vo. Ineltre il moro’ s.tr;:!dmano e;:lcil?ge ?a
.:’ - "-, N . . ) LA eno ran A , - )
do gli olj y: quest si xenco, Gy oo
fldri%afte acida aa'cqms;al.:lc.lg::uir;a\;_t\:::;;;l;{;: -;
. P r S 153&‘ ] t ) .
cedente ,-non ‘solo impedis S
e -rende’,,seitrsei', Y zmssggg;anu,,le:__; orige y.ma
' ben anche produce de’morbi infianimator] acty
TR s R'IL'*‘?'J--J '
ssimpgulse . s5is g ;i SIS
' tt ;Aﬂ"u;pposto:*s;larqulete;; che quandocg; usit;
ta-in ‘una maniers discreta y, pud .r'lga;r:je?;;i; ,
. perdita”delle forze +5le Va2 dlml:lml o -
iito che abbia:; dérato pile-a-lungo; asl rco{
ey avvegnach. ! ic fnidi:-in ﬂl}eftedﬁ-l'--éhé
' stanze. si. rendono crassi- @i Viscosi *l ¥ 5_1_ Jone
necessariamente ne deve inascerela ‘o_mé o)
monia ,. e la rilassatezza _deﬁl.le‘ fibre ,a Jel
tempo stesso le.digestioniisi :hanno e
tardi, e male, e dee la traspirazione

[ ma g i
ot TEnls

_ ke

molto astrasiata y-ed Tatrrassate ancora 1 gvar.

cnazioni ‘del : basso ventre. it L e
i LR S A TT R TV D S

5 4iiSonnoy ewigiliay
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i ik naturdé per | poter Menze . disturhid, ris

rare. 5 ¢ vivificate: le-forse:.s7 che! Vigilando

i siano spossate ¢ ed inEerta  MANELA - AW -
$1'513n0- sPosSALe gd-}hf#ﬁt‘ SR "‘?m;mor:

3 I_ fuora de

4 'me risentono i visceri

ﬂﬂ*’é qoella quiete:s -alla quale tende-:

#1097 s

.
.mbrtite ,.

“rvoso, e di una leggicra
-cew.. nell’encefalo a cagione” dell’ afflusso de-
gh umori, che ¢oncorrono g esso. li trop-
PO sonno. adunque .porta Recessariamente Ia
rilassatezza nelle fibre s ed un viscido negli
- umori’y che inceppa I’ insensibile traspira-
- La vigilia poi ; richiamando alI’ azione le¢
parti del corpo, che col sonno si erano so-
pite 5:le rimette in movimento. Ma supi-
to che ﬁugs_tp movimeato si voglia portare.
: a moderaziORe,' allora comincia a yi-
. sentirsi la macchina in diverse sue parti: se

' della digestione , e
* 8§ ne. risentono tutti glj
specialmeate 'il traspira-

- della _crh'il'iﬁcazion‘e

sy osservano nel corpo uma-
esse. facendosi coll’ ordine

iy

afura. giovano .a conservarlo
; - S

le medesime avvengano fuor
¢bhono anche avvenire de’
b comprendersi da queste ri-
: G fles~

se
Y

"

I e pu

Questa quiete la naturg se 1a procurg
per me2zo di un certo dissipamento del sugo

Pressione, che suc-

i

i1,

TR

|
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g orine, ¢ dél sangueme-
fessioni sopra Jéli’ orine, & €8 ST, e
ﬂess;;,md' llggbn-‘hé s che vanno "f‘.“’“a, d:x .
SLTBAle €8 L.« sopra della Bilg, € ¢ -
" dell? ‘escrezioni’; € sopra TELE T N ciase
‘finfa digestivaclie si FIpOREORD. nella viass

" delle yetenzionis

" ge dunique ‘1vorina st

‘yilissatezza’ de’ meati

hione s R o la porta I’ orina‘mies

ione di esso se la porta L oxina Ve

“smﬁ “1::{.2122 uAtaltEa Fimanendo r:iegh umosr;
e e 3 saniguer; “e~la pingneding o° >
discioglie il sanguer‘eia pingn ellave.

Zi:-sa»ca-., elia
ella si fa 'acr€y ©
“scita o inflamma

‘ed i Teni m

e congeguen Y
~ERRE - Hon o S€ DO s i e GED
tensi';fdducep'&iverse mialattie je sopra Of
-mo e ul ‘ k |
. ' lessiae - o e

ah;? " I;E;‘:\Eé il sangue mestiuale delle doiine
l'ml . e - - . -
> gquando & abbondanfissimo, ril
Corpo y impedisch hetie , Se' il
-1a ‘macchina. a divel fattie , Sex
& unlentote
Na - diminuziont
vengoro e Qi meomodi
qsbruzioni 5 €d altr’ Incomodi +,
, ost;‘:l _rapporto” pol alla ]‘Jlle’ se qﬁés:e 41,
‘yica in una dose eccedente , ‘produ

siyabile § dinfinuifce 5 poiche -

edetinti , onde ne siegiono el
iz funheste; O pare’per vizio €&
aidpdosi dalla massa deghi v

assa le' fibre del
il :i:naspu_a;:ﬁilé y. el dispone

-

#4009 B

¢

- ey, esi attrae il traspirabile dalla circonferenza

tel corpo, ‘onde ne sorgono molte “malattie,
x. ~ndo poi la bile sia-scarsa ne’ syoi esit]

rie scguird malé la digeitione ", e per cons
seguenza la ‘macchina dovrh necessarjamente

... La linfa intestingle, e pancreatica , su di

cut ristringiamo 1" osservazioni . riguardo alle
retenzioni , quando scorrono in abbondanza,
producono Ia* diarrea Jinfatica © mentre arri-

- dezza d_i"iiisgléri,‘s'f_:itibhezza; di veutre, ed o-
- struzioni secche derivano. dalla scarsezza di

essa.

.&6'.Pas.riom; dell’ gm'r_np:;. '

b

I E_passioni dell” animo sono quegli sfor-
4 zi violenti, ch’egli fa: per conseguire

il bene', ‘o .per. isfuggire il-male, accompa-

gnati da una straordinaria commozione del
corpo, corrispondente alla natara di essi ; per-

- ciocchd nello slanciarsi verso del bene, suc-

cede sempre una diffusione di fluidi, ¢ uno
slargamento .di fibre; mentre " nello sfuggire
il male,  avviene un’ ricoficentramento de’
Aluidi. medesimi , ed una costrizione difibre,
. Possono le passioni ridursi a due principa-

s Lt

i, ciot all"amore , €d"all odio . i Hrima

nisée dall” oggetto comsiderato sotto vedu-

. » P LI s - . »

ta di bofino; I altra ‘si- eccita dall oggerto

' G ¢ pre-
!

———
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notti intere in vigilia, senza trovar riposo; ed il

S _ et g .cuore intguto accelera le sue oscillazioni , onde

- Présentito 9. dr 1 3 e la_circ:olazione' ifal__sangﬁfg‘; ¢ 1’_ﬂi_"ns§g§§bﬂ§‘ﬂ§.
7e & una pas &  irazione_granderiiente si_accrescong ; e co-
eccitato 8¢ .- poivain quests guisa il sangne medesimo
P odio V¥ nra cost .sopravvéngono il paflore, In macilenza, la
sima dalla\ 1 > perdita de}?appeﬂto, ed in, fine la _febbre p
“volonth el ?giggtﬁ Pl ve, ehe s po Dippils il cerebro s’ impiccolisce ¢ si rende
v 8 omose; dice] amore men pieghevols, dal che ne pud_succedere
plitemegte buoge, dicest amore, . - il dilicioy ed dnche la nidree; ¢ percid in ta-

clie; comgitacensa ; A et ¥ rincontri giovano i bagni freddied i lun-

‘ “Todio, ¢his & iferisce alle’ cose semplice- . ghi viaggi. . -

“hente malé, dicesi odioy 'qgeilo.che si riferi- L
“sce alle cose deformi, dicesi orrore, 0 aver=
<ione . Se il bene §gonsiderato come faturo,
1 amore alldfd ‘prende il ‘nome ai desiderio
¢ I odio delmale futuro, dicesi fuga, Letiala
‘stezza 1 odio def ‘maleé , che inatto i afflig-
"ge’d Col desiderio si possono Jaccompagnare la
sperdnzs, il fnero, B gelosla o la, sloureszsy -
-¢ 'la disperazione, . _ s
% Tramore , che masse dal piacere delll u-
~“hioue *dé’fﬁdé"’éeﬁfi":ﬂiﬁ_’ergpti‘! & iper T'ap-
*punifo la passione, che pilt tormenta l_qql_g?xth‘. ;
‘1’amante :iij:?qiie"std ; casq, ‘n,bn teme i "‘Pef‘lcoll‘x, :
- -+ “disprezza qualunique ritegnoy ‘che impedisce il
i godi'ménf'"-’*’dei_ I gggetto” amato , la eni 1magi
‘ne gli & sempre viva,e presente nsu?,»fam%-é

‘sia’y che per conteivplaria’ arriva. qepassars le

.

.. Acguistato il benedesiderato, eceo.nascere Ia
Jetizia, la quale comunica grand’ energia al san-
gne 5 ¢ Linsensibile traspirazigne ripiglia il
su0 esito naturale., ‘con che le digestioni si
- fagno molio bene y s dorme placidamente, il
yolto si rende colorata, gli occhi sereni y e
brillantiy Pidee chiare, ed i raziocinj spediti;
ragione per cui ld letizia apporta "molto giova-
mento alla vita dell’ nomo, Ben’ inteso perd
the quanto ella & proficua alla "vita' nostra
gircoscritta trai limiti della moderazione , al-.
grettanto lg, pub essere di danno , quando sia
. eccedente ; poich® accrescendo il moto del
cuore oltre misura pud produrre delle pal-
pitagioni y e tremori, ed ‘un grag dissipa-~
mento" della parte balsamica’, che irrora il
A t.r;\.__ . L, - G 3 .. Saﬂ.ﬁ

-appellasi I’ apmire
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“estremi del corpo si rendeno freddi, palli-

#lro3 By -

#utta Ja mdcchina va a soffrire una gran con<
vulsione ; onde Puome . alla. rimessione dell'ira
resta tremoio stu;ndo s e dehole, la di lui

te crespa, ed asciitta , e gli estremx della
sua macchma diventano muolto raffreddati ; con
che: il traspirabile. rendesi assai scongertato.

. Buona cosa & adungue che 'in tali circostan-

-ze eghi bea dell acqua. mescolata d’ aceto 4 €

st laviccom ‘esda le . mani y & la faccia.

1l ‘timore & quell’ affezione ' animo na.

ta:.dal- male: immineate. preveduto. In esso il
_sangye...diminuendosi-dalle’ parti esterne va

-ad-waccressersi in quelle -interne ; onde gli
do il colore; la macchina ‘tremula 4 ed i

1 col canah cutafte}  ristringendosi ; 1’ in-
sensibile traspirazione. wresta impedita. Cid
potto ¢ aon. & “ora-difficile ad intendersiy co-
amé ‘mat possone: in gueﬂs stato. accadere del-
de suppressioni . de’lochj, e de’mesi, delle
diarree 5 delle. v.ertxgtm,de tinniti nell’orec<
chiey ed altri: sconcerti nelle funzioni del cor-

- po3 € come: mai avvenga "aucora, che da si fatti

incomodi ce ne libesiamo coll’ aprire il ventre,
1l ‘qualein tal caso'suol cacciare mna materia
"mordace; e biliosa ;¢ perch® siano parimente -
a proposito le cavate di sangue , le pozioni
refrigeranti, 1 leggieri vomitiviy e le bladde
purghe « Il terrore dipendende da un male

‘ G 2 in-

i Eo e b e S




e N
~fmprovise ~prbduce’igli: stessi. effetti-del ~ ti-

asgi: phireviniiyiel famestiy o -

k. _
=1 Friavidia :
ae - che -altri: godono- Siccht ella- e -
glia ‘delt’- ‘odiossy-ce del timore  non - alli~
giia ‘che-in’ uR" Znimo ile y.'e codatdo , ren-
‘de A ovisoiidi chi 9t opyesey t_e‘?tro:f;‘--re_malen-
zcalichiyn e susles-accomppgnarsi-con’ una feb~
bretta” dependente. dalétraspirabile: nnpedm},
e dallarriterditasichrsolazianet. degl-umort
ond: & “che: deseskeziont delfiinvidioso -nos
si- farmonati s dEverers ARG L

+- La gelosias¥ ninaipassione mista d'-smore,
d"odio , e di timora..-L’ amore presenia tutte
Je buone ‘ qualith dellioggettd amuato:. 1k i
' i pem poneade sspirito: sncllo: swasp

‘i‘tiﬁ

'ﬁ&f&gdl Lt ey o h Y

-xo ,. cheneivoghiono Fapire:dl posseasq aBife
ki e ilge pdosh insaine  glteana N

chd - il geloso: 2
i passioni ot
. contradittorio:’y €~ AL i1 op elal .4
‘trui i Nell L agitazione distal:zpassiones Vadpr
petito’ si discapita; €-on-esso. il mm,mndg
attrassandosi- } ‘evacuazine del . ¢raspirabile:p
1a. salute: ne-riceve: de’ “danni’y che:isi-ma-

‘h iﬁ&mﬁmwﬁa ok

s

‘da. giornd jn giornocsi ACCrESCE o - 11 winil [

" Ed’ eéco goellosy: che .mi:.€ ;paruto -neces-
sario- di dire-intorno alle cagiant si predispo-
) : nen-

‘pifestano colls Smageesza o che nel.geloso  §

e ‘dal sutsistamento: del be=

e, ndicolov aghi-ocemicalr

- del mio piano,- fa uopo . che volga 1'attens

- altra parte di questo mio lavogo. S

- verdinario” affiggono la gente di campagni’

prefisso; di -segnire, richiede , che si faccia. pa-
- rola. della; manjera da tenersi' ‘nel curarle.

nente , comesoccasionaki -delle mala-&i@gqpm‘
descritte . Sicch® seguitando’ ora il sistema

2pe alla cura di esse , ch’ & I oggetto, dell

PARTE SECONDA.
Della cure delle descritte mafétrie,. che per T
o del Regno di Napoli .

X Vendo nella parte precedente di- quest!”

‘opuscolo. detto come ho saputo y e po-
tuto il meglio tutto quelloy che "ho stimato-
appartenere--alll. intelligenza delle suddette
malattie. y pex, ben- distinguerle, ¢ ' congepi=:
re una idea netta, € precisa di ciascuna di
dibesse.; di ;presenté il pizno,.che mi ho

gon :adoprare ‘quel metodo., “che.la lunga
sperienza : ha . approvato ;- proponendo a tal
oggetto-quei- medicamenti , che si sono tro-
vati_in pratici pin _giovevoli, e fieno “di=,

spendiosi alla povera gente « Realizzerd per-

tanto’ questo ‘1io tema con. premettere alcu-

ne notizie -sopra gli etfetti di certi medicg-,

ment , che. si.adoprano comunemente nelle

prenominate malattie ; poi discorrerd del
: mes

JRENRETT IO
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: 3migenérale j-che si+deve tenere per

metgdo: yieue stiaey .
euruele ;7 e-quindi Spasserd wodive - della -cu-

. ﬁf«gpeﬁ;tedr og;uu'aaf-'di'GSsef.i"*‘“fSﬁrhf-‘iiﬁné}ﬁr '

questa:paste divisa 'in. tre sezioni, dove © -
titamente di queste cdse tratterdy =0

et U SEZION E "'L.fi-:. £

Dg’. medicamenti-y. che, per. do- pin; #i adoprano -

in tutte lé predette malottic .

I - Medicamenti -presso - che - comuni-‘a tht-
&-te le ‘deseritte? malattie’; sono’ it salasso 4
T .emetico- y- ¥ catartici - ¥ diaforetici j:+i
bagni 5 i vescicustity ~le-t fregagioni-
antifebbrili, di :
| ST e BRX S ZE
<Al salasso’si pud fare i warie “parti “ded
, corpo secontdo la necessieh -¥ichiede ;- Esso dis
winuisce 1 abbondanza degli umoriy'le qua<
Te: &reagione di-femere T € Wi gfavezza in
tutta- 1o mgocking ; - e percid -¢ssola fa pronts
all’:azione : rende. equabile-1d cireblazione de-
-gli- umori medesimi y e ne facilita -1z separa-
zione 1 viapré e - strade - soechinge- y ¢ S0~

£ - 2 TE

pra tutio-‘quele. del traspirabile , il quale si
rimetre  nel greifiiets. suo-porsols diminuisce
Vinfiaimazicive y ed -alle ‘volie anche Jaafa

- PR o : W ien i..

’

. e gh
cuivad’ whotad Ado: ne Tpars

| #1007 ¢
| dispa’x‘ire ¢ ealma i dologi spasmadici «
. i‘a -1 fl?fff_d'e_rtfia"':d:eg'li “hmori verso: le.
‘¢ Trartive ;¢ 18 parti supporate ,

ERE 2
- -t

£ ripis-
--’.Iferxte,- '
. o, SHetico & un ntedicameto -producitore
ii:l un ‘moviménto -convilsive del- ventricole
accompagniato da scoss¢ di tutta Ia macching.
oo e it b
e 8 per secesso-umori -lenti', viscidi, bi-
1081 ) guastl, "acrl’y “ed austeri spremuti - dal
feg_glg‘i‘.",r_lal!.z{' ‘milzx 'y idal’: venericolo . dal
ancreas s ed”im Gifd parold da tuc’ § viscen
o naturali + ond™e 5 che quest - liberandosi
@ali imbrattamento’y € ‘dalle oppilasioni . i1
giro de’flnidi vi si- fa libere yedid ,vis,ceri
medesimi si restituiscono nello’ stato di. po
fgr : f'a;‘%e le*lott filizioni a dovere - Tdol--
tre §o}_t‘§b_ conati ‘ché 4 il eorpo per:vomi-
v FReal pwapyoeq gib s - '
e o JCtesc® I draspirabile cutaneo ¢
polmendley ;s,{i_(“’-pfoﬁfqi:a il' sudove ,7 e e flns-

el ; delle naticiy & de’ pobmoni

£

or _égigli._“v‘gﬂf’is‘co%b . : S
_ 1 catartiei €spellono per secesso pli- stessi
| umor _I;en_tr', & visi:‘idi*gél vent,rimlgtl-‘l ejeegsii
Intestini y la bile guased, ed il “sugo l;ancrea_--
tico. Per il che praticati a tempo opportuno
ci lx'bce{rgn'o. -da’ qielle infermit) ; ehe: potreb-
‘bero _derivare ‘dafli “eccessivi “riscaldamenti

df_:;_t_:f§c§r‘1" naturali’y ¢ 'dalla fermentazione : -
€ corrutrels de” suddetti wmori:- s € delle

. : o i fec-
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agli uitiofi- puri 'la- liberth del loro cor<:
50, somministrano’ al sangue dell’ umido yage~
volano le secrezioni de’ fluidi 5 come pure
facilitano 1" insensibile traspirazione , ¢ I’
evacuazioni periodiche .. . ~
“' I vescicanti aprono miirabilmente le vie Lt
el traspirabile’, e-“quelle -delt’ orina j assot-
tigliano gli umori Jlensi, e viscosi : accresca-
; By | IGIE Or O gt 1o la circolazione, & dissipanc la’ ‘materta
gliofio g0l ;propripth. parare y;difoNo,  ME 4 dell’ aura 'ﬂiriﬁalﬁm"af&i?i‘a'f, che tende a-fissdr-
siin qualche pavte del corpo. = - oo
Le frega; iofii* riaprendo la porositay € le [
_ boccugee de’ canali “esalanti della cute 5 met-
vonoiil sudOre. .o pagdini o i ~‘tono in’ gran movineénto il “traspirabile mer
L7 sono squet 4. SCGUAY dolee, 0., qalda , 0 % rerta pressioney donde ‘dipende alle volte i
' * diturta la "ma&chihaf'.-Con'-avan'zar»%{
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fecti ; e coadinyana. nello stesso tempo. il traspr-

:;aﬁie:'%azﬁlibmwméQSQiﬁ%da: nostro, COrpa.

C 1 medicomantt i
éenzafpasac.?lwch e,
- scoffo: t° guisa.y-che 3. 0T g .
suoi poti:y € i-eanafi tronchi -esalantly per do-
fe s cacciano-Je; impurith del; cOrpo..0 (03
sindor:y. 6 -coll} insensibils traspirazignc, Ora
. : A

.15 UL 5 - a

nducono ad aprire i

atterita: fuesta d!? Esit
tsh- medicamenti st

j camenti diaforetici %W%l iy &l :
! | scendo: 1'insensibile: sTaspazion, . (INEEY
g polmonalesyze, susdator: quelli.y ¢hg

- ER&

fredda e T primi salleatang g fibra tesd, €8, 1 torpore

angusts’s -la quale 1o solo. ¢ di/ostagoi0 dx-. 4§ si T uscita del trdspirabile’ ne' riporta pari-§i
1o sizdnlaijone 5 109 £ am:he capBl S A mente ‘giovantento Ja circolazione degli aleri 8
sipamento della pingueding 5 € delfshinfa 5 4 pmori. ato la cigeolazions Geat T
¢.-percid. rendono -la circolazione. pin. Spe= - ' 1 medicamenti_antifebbrili, come la china~ 7
diratsy tolgone lo. coicreziont 2 & Voppila~, 3 china,Ta camomilla, il sale policreste, lo siibio

" zioni e’ capalis Egpgqgapp:_l.l;guaq;’e? e Pins. ¥ . diaforetico-il nitro”fisso stibiatoyed altri .con~
sensibile “hs?i*"'%”"’?n&?5%,&&5!15:;9‘]@“3 i si= 4 simili, nentralizzano gli umoriy corrobona. le
li.:.del ngstro SOIRQS Al fnconzro 3, 565007 4 fibre’y ed i viscert “natarali, incidono gli nmo=

- dicomunisano del, viggre, tid f‘ibra. Milassa-. 4 xivlenti, e viscidi ; agevolano I’ uscita allin~

o, addensang. Loaria: zarglorta, ne’ canally dis= Y - sensibile traspifiione, ¢ ad alere -materiey

fanng L ostruziont de vigeely % le con~ 4 che si ‘debbono evacuare . Se ‘dunque essi

_eprano in questa guisa, siccome I’ espericnza

v I ERER R T afrEy ET R Ce gAY
crezioni degli wmorl inipuri, restxtmscon_tlr’
’ ' aghi § . : el
| gi |  ce la dimostraynon pud essere veral'opinio-
‘ ae
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ne di colqro, che i cretjpno mzuppann ] e

assoshesti ..
| snz:onx 1) A
W ﬂﬂrog@ M E"”‘Vdf . der

 cura Jdlg preno—

- scono quel!o,w :
' zierale dic

_8351 avere partlco-
_gh _lg netto, ed asciute

nanto.’si pud; e per-
la, _ ventllazlo-

A ﬁne,e,t;e Japerte -
deﬂ'aceto;_ 8DCOra riempirne un vaso, €

) .qorpe dell’ infermo 4 senza indugio alcuno si
-ttaspgm fuora della sua " stanza 5 affin-
.che 1 esg!azlom del!e fnaterie evacnate non
. infetting lana. Qua.{ora Ja bxanchenal da

et~

aqa épurgata d1 ognz '
'_mfermo 5. con’ teneme le ,
. eqn Isgruzzanu spesso--
0go delia stanza mede—- '

; RLE. 3. tutto que]lo,rche s:'-'f
N -eaccia ﬂ‘erile pam . _nferlon s 0 superiori del

%«ﬂ 111 j;-%-

Jetto possa .cambiarsi spesso., .anche & £osa

" molto giovevole di farlo ma é poi necessario

che si facc:a, se esse siano inumidite di su-
dore; ed in questo caso, non se gl rimettano,
se prima non’ siano state lavare. Si tenga il
Tetto - nel 'sito -pit lumineso ‘ed arioso dels
la stanza - ma, che sia xiparato dall’ ambiente
- delle” finestre, se delle -porte: si scopino .ogii
" giornoil pavimeato , e le mura’.della me-
desima’istenzd ,“donde-assolutamente s tenr

.- gano loutaniezl sfuocojied ogni .genere di:suf-

fimigj , spectalmente quando la” stanza sia
piccola,

sterlo , ~deesi ‘procurare .di -non :darli mo-
tivo di‘ turbare il suvo spirito ; Jaonde si de-~
vono aventi--di :lui tacere - tutte . quelle co-
3€ 4 le“quali sono eccitatrici di passioni.’y .0
pure possonoalterare la di [ui fantasia. Incl-

;. re_si dee -aver cura di nutrirls i speran-
-‘za della 'sua guangwne s ed’ usare”ogni -2tta

di umdnith, e di poixtezza, . atlinch nonab.,

* bia motivé d"impazientarsi. “Se gli’ facciano
‘ogni attina lavare le mani: con acqua, ed.

_“acetoy e-spesso--odorare I.aceto rosato, o pu-
‘xe" Pacetoyin cui vi sia infusa l2 menta, ed
* uno spicchie d'aglio contuso. Si-tengano sem~
pre ben coverti i piedi, ed il pettodi esso.,

SE-

In quanto poi al!a maniera di assi--
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Pel metodo in particolare di curare. ciascura
' - v dell’ additate malattie .

D-- cura’ particolare ,-che. esige ~giascuna
della ‘malattie -descritie nella sezione I ' ng
eratterd insistendo  sul medesimo. piasio 5 che
"ho tenutoin esporle ye- percid seguird lz me-
desima - humerazione ivi. espréssae.’

PR R

S rI. Cumddlafe&éfe quér;rz;té;;‘ o &

A 'Liorchi - paslampo della febbee efomers -

I\ non lascianimo. . di ; notare , ché questa [ §

" erdinaridmente noi ‘ha bisogno del soccorso
smedico particolare;; ¢ dato che se me. abbia
Abisogno; tutta Ja cura si riduce ad nua leggiera
" . gavata di sangue,:e ‘ad alcune bibite- d"acqua
fredda col sugo di limonie, o pure.con po-

genera in febbre: éfemera illegitima , allora
.dovrh tenersi-il seguente metodo ,, che si tie-
ne per surare la:febbre putrida .. -

. B SiE I
- L LR N

déeudo -:.qu‘irr‘tr.af-étére. del metodo della

‘che " gocciole di: aceto, Ma se tale febbre de--

D Com
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oo Qe Cura della febbre putrida.

-~

i £ \Omincisi questa cura col salassn, che se
' Csarh di mattina 4. alcune ore dopo si
venga al vomitivo, con preundersi radice i~
pecacuana alla dose di dodict, o quindici aci-
ni:alla sera si berrh il decotto di camomil-
la, facendosi sull’ addomine delle bagnature d’
acqua fredda coll’acetn, se si osservano tume~
fazioni, e igalore. accresciuto ; che se poi vi
51 siano delle stirature, vi si applichino dei-
“F le_malvate y a eui sia unita della camomilla,
4 Nel giorno seguente si replichi il vomiti-
vo nella stessa dose, e finita 1’ azione di es-
50 5 si dia un oncia .di sale inglese, o di
“elettuario. imperiale per purgare il corpo

3 dell’ infeymo : si continui la sera 1" uso del
3 decotto spddetto . senza mai lasciarsi Ie ba-
gnature sull’ addomine colla distinzione so-
ra avvisata, Nel terzo giorno, se il male
non siarrende,si torni al vomitivo nella me-~
' desima dose, ed alla suddetta purga, che de-
§ ve essere di peso non pih di mez: oncia .
§ Nel quarto giorno si applichino i vescicanti
alle braccia,o alle gambe: bevasi la mattina

siero di capra al peso di una libra allun-
gato coll’ acqua y dove vi sia disciolta nna
Fdramma di sale policreste y 0 mezza dramma
#di cremore di tartaro. Nel corso dzla gior-
§nata poi sibeva dell'acqua fredda,in cui vi sia
{1

v




stata infusa la: camomilla . Se:poi questa felli

bre sia accompagnata coll’ angina 4 © S(I)at:
pleuresia, bisogna, che la cura sia .rei_gf: "
nel modo, come siregolano quelle _d;.:ta 1" ma

lattie - S o .

3 Cura’ delle: febbri fon:!mm, ‘e terzane ; '
{\Ueste due specie di febbri:-“yftnno_cg;ffag
A della stessa manieraycome i cura la-febr
bre putrida .- Ben vero™ perd che' quan_dz :i:Z
Joro , che da tali:febbri vengonio raftaclc;;al::,so. |
no di ‘temperamento sanguigno, o bilioso ,

' ' ite di sang i Cid=
bisogna 5 che - le cavite di sangue si fac

no pit volte ,- secondo I’ indicazione dells
medesime febbri . ' '

. 4 Cura ‘.a’éila guqrmna',"

7prepa-ra::la cura della quartana colla ¢

SIVata di sangue y e qualora il 'tempetlai:
mento non lo comporti , s1 ‘comlgcie]s aradi :
rittura, dal vomitive per mezzo de .e;] ack
~ce’.ipecacuana, che 'si replichi per Plttegam
ni, sempre perd. al peso dl sel_,% ?e te ack
ni, unito 'con cinque af:ln-l,-dl olce .
marte; e da che si comincia ad usare e
mitivo si usi- ancora uno de’ seguenti de

ti , con intelligenza di prendersi _dop_(;mte
minata I'azione di quello , ¢ 81 ¢

inui
sin

: $ e J

sino a che il male non sark  cessato - ;
+ T decotti adunque sono » O quei di came-
drio , o di salvia, o di assenzin , o di cep-

.- taura minore, Non si lasci anche dj far uso del

café, dove vi sia posta mezz’oncia di sugo di
limone da beversi due ore prima dell’ acces-
sione della febbre ; ed avanti dj andare "amma-
lato a dormire se gli faccia I’ unzione dell’olio
di aselli, o di nepita alla spina. Quest’ olio
si apparecchia cosi; si prendano quattr’ once
di olio comune, e treata asell; vivi, che il
volgo chiama porcelluzzi, che si trovano or-
dinariamente sotto le pietre , 0 pure due on-
ce di nepita fresca, e si facciano bollire nely’
olio suddetto per mezz’ ora a fuoco lento ,
si coli y e si conservi all' wso . Aleri lo-
dano gli strofinamenti blandi aila spina  me-
desima con una cipolla bianca,y futti anche dye
ore prima del parossismo, con applicarvisi
immediatamente dopo un panno caldo ,

4 Cura della febbre catarrale .

_VA bene anche adoprare nel principid

di questa febbre il salasso s indi i
vomitivo , e susseguentemente [a purga o
di cassia y o di manma y neile maniere
sopra indicate ; e dippili usare quest’ al-
tri medicamenti s $ino a2 che il male non

sarh cessato; e sono i piediluvj nell’ acqua

H ¢ cal-
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ealda ;- ed un decotto di- edera terrestre ,
o d issopo, o di tossilagine , o di papavero
o di polmenia unito col mele, o pure. col
‘zucchero . In luogo di uno di si farti decottl
pud sostitairsi una hevanda di t&, e di mal~
va c6l mele, o pure mescolandosi insieme
un’ oncia di olio .di'_mandorle dolci ¢on una
_oncia di siroppo di papavero bianco 4 se ne
. prenda. un ‘cucchiajo  ogni ora secondo 1}
bisogno » Se la: tosse fosse ostidata , e for-
te , si replicherh la cavata di sangue 5. st

.

daranno a bere otto, o dieci ‘goceiole -di -

Yaudano liquido di Sidenamio per una sola

volta ; e quando la necessith esiga, se ne be-
verh altrettanto nel giorno seguente . Cirese

oi tal febbre degenerasse in putrida, i medi- -}

<herk nella manieray che si & detto tenersi
per la cura della putrida; e se poi passasse 3
. maligna, si medicherh , come si fa la cura di
questa febbre che & la qul appresso. '

. -6 Cura della febbre maligna « |

TR attandosi di questa febbre fir gid osser-
vato, che essa sul principio non & fa«

.cile a conoscersi, percht apparisce sotto il tipo
-di- altre febbri; che percid fino a.tanto che
_pon mostra la sua indole 5 vanno bene usati

.3 medicamenti delle febbre sotto la cui figora 3

si appalesa . Ma subito che ella si smasche-
L S ' ¥ay

-medio . Che'se poi ‘egli nauseasse .la chi- | 3
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ra, immediitemente si deve ricorrere a ques
sto rimedio . Si prenda un oncia di chi-
nachina ben polverizzata, e vi si mescoli
_mezza dramma di canfora, o pure una dram-
ma della polvere o di angelica, o di cacli-
na, o di contrajerva, o di serpeataria vir~-
-gintana 5 o di valeriana silvestre , e si divi-
da in* dieci cartelle ; e dopo cinque ore
-dell’ accessione della- febbre si:dia una di
_dgt;e..ca_r_telle'-ogti-i_:due ore all’ infermo -in-
fusa in quattro-once d’ acqué;: Nel subéiﬁtra-
re della febbre si sospenda 1'uso di tale ri-

nachina,si .surrqghi in suo luoge la seguente mi- ;
Sfura.. Prendasi acqua.teriacale un onciay acqua ' %
5 s-a.fnbu.co' quatirg once, magisterio cordiale '
d(.)_d;c_l ac;lm,,sal volatile .di vipefa cinque aci- § * =
ni {'si nniscano in una-sola dose, e si repli
chi per piv mattine:.. . . P
Qatp .che_ I'ipfermo; aborrisse anche questo
medncar_ne:nto » si ricorra allora alla seguente
c‘:]gn_:poglz_mne_ .. Prendi sale di cardo santo do-.
ici acini , bezoartico minerale quattro aci-
nl , lcanfgfa un acino , ¢ se ne formino
glllolg coll‘ estratto di camomilla per una
dose 5 da - ripetersi-ogni-mattina prima di far

“uso del siero di capra al peso di una libra

L]
allungato _COH acqua y- dove sia disciolta una
dramma disale policreste'. Se li i 1
re disale policreste . e li facciano ogni
& £00 piu lavativi d’ acqua_di camomiilas e
' H 3 mal-




malva, ede’ hagnuoli i dcqua ‘fredda con un
poco-di  aceto sull’ ‘addomine . E se le forze
Jdell’ infermo siano decadute , ond” egli non
siz‘nello stato  di prendere ‘n& la chinachi~

na, ne’ gl altri rimedj da sopra ‘indicati da .

surrogarsi 1n luogo diessa;” in tal caso si conti-
i a fargli prendére ‘il siero netla maniera;
che si ¥ detto, ¢ si_tuffi per sei 5 O sette

‘minuti el bagno - acque frédda  per due
“volte ‘al-giorno, € -da:-temipd” i ‘tempo se gli
“dia wina’ ‘cucchigjata di vottinte i vigo » ¢

- Cura. della: febbre, acutissima y .

PE ¢ 1z oura di7 ghesta ‘febbre:: 30RO & Pro-

L. poéitci”i""r:épli-ch'tlif‘-‘ifalm{si?f,' ‘& 1ovescicantd
applréati’ ) dlle ‘braceia’, eome’ allle-_:'-'gambex >
e nel tenipo’ istesso st ‘din'"da bere all’s nférme
ogni tre ofe 1€ once’ d’radqea di- camomillay
dentro di cui siano sciolé¥-dae’y o tie acini di
stibio’ di%if{i;r‘ef-i'c’ﬁ‘g_“-‘-'é‘-fdﬁé‘f-"volte’ al ‘giorno

egli si*tengd fumerso " fiel bagno 4 acqua

¢alda per un’quarto-d’ ora in' circa .
Lrmt o Tpitea o SIERTSED O Dl o
cob o @i Cira Hella: febbre eticay -

i d R S R PR s TR :

( : } Ome questa febbre 'y secon
AL visato ‘mel - discriverlas pudéssere ac-
coti pagnata® con altro’ morboy’'0 pure compari=

sce ‘sola; percid mel primito caso deesi‘badare

" non alla cura diefsa; ma’ del merbe, con cui
. S Y-

do " che fl ave
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vida ura; mentre ne} secondo caso, seella

* & prodotta dalla soppressione delle vene emor~-

roidali negli nomini, e de’mestrui nelle donney
o pure da piaghe invecchiate rammarginatey’
e.da cauterj chiusi senz’ alcuno apparecchio,
1a sua cura dee cominciarsi dall’aprire le stra-
de ; che si sono oppilate, applicando delle
mignatte all’ ano degli nomini, ed 3 quel-
lo delle donne , o pure alle’ labbra della

" vagina di esse; ed aprendo col ferro, o col

fuoco le piaghe, ed i cauter] serrati . Che se
proviene poi da malattie, che hanno precedu-~
to , lacura dee cominciare col latte ; e tra

Je diverse specie di latte a questo propo=s .

sito- il migliore & U umano , poi quel-
fo di asina, indi il latte di capra, ed in ul-

timo. quello di vacca. Se I’ infermo~abbia il

R

£

wordggio di succiarlo. dalle mammelle del-.. -

1a douna , o degli animali stddetti 5 il latte
gary pin - efficace . Nom avendo un tal

_coraggio , almeno si usi la cautela di mun-

gerlo in vase , dove vi sia dell’ acqua gelata,
Scciocche la parte volatile balsamca del latte
vi resti fissa, e il beva la séra in luogo ~ di
cena coll’ acqua suddetta, dove vi sia unito un
poco- di- zucchero , © pur di mele.

" Ogni qual volta il male sisia avanzatd 5

siiotivo per cui & necessario di mettersi Uinfer-
mo all’ uso stretto del latte; in tal casoil me-

desimo non si cibesh & altro 5 che di €550,
- H 4 coll
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con guesto: metodo . Ne berrk w.ezza. 'liv:
bra la -mattina ; altrettanto a mezzo gior-
no, e quartr’ once. lasera unito sempre con
due once d’ acqua di catrame, o di Piscia-
relli , la quale ‘quindo non si possa ave-
re dalla fonte donde scaturisce y si pud . pre-
parare con disciogliere dodici acini diallume

cruda -di Rocea:indue once d’ acquanature-

jé. Ma se il latte:si dia soltanto la'sera,
al ‘mezzo giorno I infermo dee mnutrirsi. .di
cose ingrassanti, e leggiere; come sarebbero
brodi dr. piedi di-animali giovani, dii ranoc- .
chie ; “e di granchi, dove siano stati cotti far-
i, 01 risi ,'0 pure un poco di pane .
" Posto che Vinfermo fastidisse il latte, al-
lora se gli dard P acqua di Capocefalo al-pe~
so di due once y accrescendola da . giorno ; in:
‘giorno sino aquattros nella‘quale vi siano sciolti:
sei acini diallume-cruda. Se la sua pelle ‘ap~
parisca -arida, si ungerh la sera, mentre & per
coricarsi, la'spina con’ olio dolce, ¢ spermaceto.
Intanto egli-non lesci 1’ equitazione nell’ ore

deila mattina, e se pud, anche viaggi lunghi -

dal luoge, dove I’ eticia gli sia stata co-
anunicata . . L :

Se 1'infermo conrincia a spurgare!, della
marcia, in° tal: - caso prenderk: in :pillole
ogni matiina cinque acini dell’ antiettico: di

Pietro Poterio , ¢ sei acini di sale ammioniaco

~ammassati ¢oll” estratto di camomilla . E per
- - fa-.

- S IREARNIES

- facilitare I’ espetrorazisne, faccia uso di due

once di mele con guindici acini di fiori di
solfoy con prenderne spesso delle cucchiajate.
Nonssi trascuri di fare bollire nella stanza, do~-
“ve egli abita , due oncie di trementina in
mezza libra d’ acqua comune riposta in un
pignattino di creta y affin d' imbalsamare con
quei vapori Iaria , ch’ egli vespira .

6 ILL
Cura delle :arrzizlatzfe delly seconde V.rtm:{r ;

TRa le malattie delle seconde strade fiue

A . rono numerati I’ aneurisma, i polipi ,

e 1 .esu]cera__znon‘t ; fo detto y che per I’y
aneurisma non vi & finora medicamento af- |

ficace, Forse la medicina to discoprirh in ‘ap- ]
presso. In tanto non si deve lasciare la cura |
palliativa di_esso ; Ia quale consiste Tel Tepli- °
cati salassi , e nell’ uso del siero ogni mat-
tina alla dose di mezza libra, con un’ oncia
di siroppo di viole; e nelle stagionidella pri-

r

@;av"cjfé:,‘_méﬂ'Jé]]'_antun'}ib' in iuvgo di esso si
béith Ta sera il latte di capra al peso ‘anche
di mezza libra. I cibi siano sempre di cose
rinfrescanti, come frutti maturi, ed erbe, e la
‘bevanda sia di acqua leggiera . Per impedire
dleune febbricciattgle 4 che sisogliono suscitare,
giova di tempo in' tempo un Jeggiero decotto
‘i chinachina . Per
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Per la guarigione -poi de’ polipi essendo mol~ g 123
go confacenti titt’ 1 remed]. rinfrescantt s I ‘ e
: ri’éb_lVemi';”-'pefta'ntc si pud adoprare unode’. L 6 IIL
_i;eqUenti‘."Si--dia all’ infermo mezz2 fibra di % o ' .
siero con meZZd dramma di cremorcel: di tar~. - - Curadel Catarro:
taro, o di sale policreste 5 0 quin i acick 3 IO o : Cg
di-viggo: © ph?f: s:{”' li dia mezza _libraf IR | D dPe 9 ;:Em";afatz’ di - sangue- si facciano e
acqua distiliata .di caniomilia y © di sambucor aceto alle narici?o alle afjll:::’f di malva, o PO
£ 1: 51 gargarizzi il >

. - con un oncia di siroppo ‘di viola 5 € quiri+
faccia uso- del-

dici acini di mitro; ‘o pure
1" acque miperali acidole . Intanto _tenga dps-
plicati’ i vescicanti alle ‘braccia; faccia” deil’
esercizio moderato : fuga la ‘mestizia 4 © S,
= astengs da ogni sorta di cibi grossolani « - h
‘ 0 La 'éura,dell"eﬁ“ulcéraﬁoﬁe' t la stessdy -Cheq,

;ifggl}‘a de_lla'fgb_br'e eticay co agginngersl perd I’
wso di uno di qug’s_tii:dec'qﬁ ogni matting; ciol"

, decc:tto di ficht secchiy o di vi i :
o eana e ’ O 1ncaperviica 4 -
o d o y ed aceto, Si mangifo de’ fichi 3
i di? o pur cortti nell’ acquavite Be.-‘i,C .l
prima, ‘t_andare 2 letto dellé pozioni s,ucalISI
sifere; _‘_:arlzo 1,3‘(-1qn'1a11 - sarebbe il vino &:_- L
co . 4 - -
frondi d’ alloro ?m‘;']chil:o ! decono i
frond: & aore. y purcht perd non vi sia
- doqua -calda 1eriscono molto i - piediluvj &’
4 come pure il riscaldare 1 piedi |

e TR T

;I decotto di ‘legno’ santo ,* correccia di - chi< medesimi al’ fugco i :
nachina, o valeriana ‘silvestre, di ciascuna mezZ=" acquavite nelle lo:o’)-e o strofinamento d’
za dramma;j oppure il decotto-di’ cimbalanay’ . piante. ek
0. uello deill’ origano; © puré sein Tuogo di. 6. IV
© ¥ guesti decotti € T adoperi la seguente acqua’ <Y
. © distillata, farh cosa migliore. Prendasi adunque’ Cure dell' angina. '

.aée's'osella‘, beccabunga s ctgsciqni',’ cicoria“y
\ parti eguali, vipere scorticate numero due’y
~ polpd di pane ﬁgré' due: st snettano’ in acqud
pera ‘quantd basti'y € S distilli; e o queét-’
- acqua ¢ 1€ bevano ogni mattind Oft’ 0ace <

¥ VAtta una emissione di
: i sangue, o dal pie<
4.30“:0_(}2 ,li(:x dalle spalle .colle cc:ppe ,a;opls;"
: gua, si applichi all .
_;tqp.pa calda.\ , o.la cenere calﬂaa, fojgurgd]f:
_d?np:ﬁs:rosfltpolpa di cassia coll’ olio di ron

inelle . Si tenga aperto il ventre coi -
tm, o pure’ coll’ uso. della cassia ’co:) {iae‘;?;

' man-
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manna al peso di due once presa per due

mattine sole . Contemporaneamente si tengano .
aperti due vescicanti: si' gargarizzi I’ acqua

di malva, e latte, o pure Facque di tfio-
~ri di sambuco, dentro una ‘libra- della quale

sia disciolta mezza dramima di sale prunello.

Essendo I’ angine spuria, il gargarismo si fac~
cia con dcqua comune ., €d aceto ; la marti=
na si ‘beva mezza -libra ‘di siero- con ;?z(a.
dramma. di sale policreste;o:dicremore difar-

- taro, E s¢- poi 'angina sia ‘maligna_epidemicay .

st applichi alla gola un ‘grosso.vescicapte: ¢

quando I’ angina si:romperd s gargarizzi il
decotto. fatto di orzoye-mele rosato, o purg:

éon acqua di sambuco ¢ zucchero ; e.1-lava~

tivi che in gquesto caso. si :devono ' fare g 8K

facciano ‘col decotto ‘di- chinachina y 'e camow.
milla., : el e

§.. Vo

- Cura-dgllaf‘ﬂeuri&id.‘ - - ‘

Ltre al salasso, ed ai-.dieforeticiy ed oltre’
N/ ‘dncora ai vescicanti‘applicati alle braccia
deil’ infegmoycostoi si purghi per la prima, e
#seconda volta colla gnanna, o colla. cassis, e-
si tenga in seguito il ventre sempre obbi- . §
diente coi-lavativi , e nell> ore mattutine se.

gli dia mezza . libra di siero di capra allunga-.

1

3
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ta coll’acqua , dentro di cui sia sciolta uns

dramma di sale policreste, o di cremo~
ne di tartaro. Si applichi alla parte offesaun

.cataplasmo di malva, latte , e polpa di pane,
o pure un poco di lasdo contuso ben bene ja-
vato coll’acqua fredda. Qualora il male fos-
se 0§tinato, gfi epidemico y giova un grosso
vescicante posto sopra della parte affetta, in

. lnogo del cataplasma. Nel corso del giorno
. beva dell’ acqua, dove vi sia stata infusa del-

la camoniilla, o pure prenda delle pillole

—{>preparate secondo questa ricetta . Piglia e- 73

stratto di camomilla mezza dramma : di
chinachina uno scrupolo: fiori di sale ammo- | -
niaco quindici acini : se ne formino pil~ }
lole numero IX; e se ne prendano tre ogni
due ore, e sireplichino ogai giorno fino al
la totale guarigione . :

§ VI '

Cura della ca‘rq’z'algz'a.

S[ faccia prima d' ogni altro una larga ca<
vata di sangue all’ infermo, e poise gli
dia a bere largamente il decotto di camomilla,
e malva. E percht il vomito in questa ma-
lattia & molto proficno, o che essa sia pro-
dotta dall’ impedita traspirazione, o da cibi-
non degeriti, € corrotti nello stomaco, o da

‘ - e
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- L) » . . v -
veleni propinati, o da " altre cagioni accen

~mate nella descrizione di essa; per tanto fa.

uwopo di promaverloe con darlida bere olio di

olive mescolato coll'acqua calda,e per facilitarlo -

vieppilh si proccuri di stimolare le fauci coll’
estremith di una penna’da serivere. Averta-
si, che quando la cardialgia riconosce la sua
origine da veleni propinati , conviene , che

dopo cessata I azione del vomito, si dia all’.

infermo da bere il latte unito coll’ acqua di
_ ﬁ_lalva._.I:Tellw -sardialgia spasmodica , che non
i madameni s 5 st e Toutns

latti dice y St ricorra al laudano
liquido di Sidenamio 5 che alle dose di die-
<i gocciole si faccia bere coll’ acqua di ca-
momilla, o di ‘malva, E se non abbiasi
; pronto il laudano si strofinino le tempia col
g ; tartaro, che trovast. degli asi-~

jni. Nella cardialgia flatuosa silasci di
¥ir mangiare all” infermo della neve, e con-
temporaneamente bagnargli con acqua fredda
Jo stomaco, '

§. VIL

Cura dellz colica s

NE_-II;' colica convulsiva, ed umorale , fatto
. N il salassoy sidiano parimente da bere de’
decotti di camomilla’y ¢ di malva, ma nella

: : Pl’i-:

" la vena , usare de’ vomi

68
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prima bibita vi siano unite due once d’ olig

comune ; si facciano spesso de’ lavativi de’
suddetti decottiy e si bagni con acqua ed’ ace-

to I’ addomine ; e se la colica sia assoluta-

mente comvulsiva, si bagni 1’ addomine. con
acqua calda di camomilla, e di malva . Nel-
Ta colica flatuosa i lavativi siano di acqua
comune fredda, dove vi sia sciolta una terza
dloncia di sale comune, o di sale inglese. Per
1a colica verminosa oltre all’ olio si faccia

_dall’ infermo bere 1’ acqua di cenerc prepara=
. ta nella maniera seguente.

Prendasi acqua comune una libra @ ce-
nere , che si rattrova sopra icarboni di le-
gna accesi due dramme: nnisci, e poni alla
serena , per una notte in bicchiero di ve-
tro, e conservala all’uso . Ma hisognan~
do all’ istante, si adopri, ancor che non sia

stata esposta alla serena, come si & desto di
SOpra,

§ VIIL .
Cura dellz diarreas

SE 1a diarrea non vadi dopo due, o tre
giorni a cessare s allora conviene aprirst
tivi , fare de’cam-

mini lunghi, ed adoprare la cassiay o la
‘ man-
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manna, o la magnesia per purgare Jeggier-
mente il corpo. Se ¢id non ostante, ella tuttavia
persista 5 si adopri una mezza libra d' acqua
di sambuco, dentro di cui sia shartuto un bianco
d'uovo, e si dia 4 bere all’infermo la mat-
tina, ¢ lasera, Ma se neppure vuol cedere,
-si lasci I'acqua " di sambuco col bianco d’uova,
e si ricorne alla seguente ricetta, o

Prendi estratto di camomilla mezza dram
ma : etiope vegetabile sei acini: stibio dia-
foretico quattro . acini : dolcezza di marte
sel acini: unisci, e fanpe pillole, delle qua-
li se ne:diano due ogni tre ore; e cosi si
continui 4 sino alla totale guarigione.

Per la diarrea colliguativa conviene quest’
altro.medicamento ; cioé tre libre di decotto di
chinachina y dove siano -poste tre dramme di
spirito di vitrivolo dolcificato, e dieci acini di

etiope vegetahile; e di questo. decotto se ne
beva una porzione la mattina, un’altra 2 meszo
giornoy ¢ un’altra la sera,e cosi in appresso
si_replichi secondo I'accorenza. Se il male non
siarreada, si faccia capo dell’ acqua di calce
~al ‘peso di quattr’ once mescolata con altre
‘quattr’ once di lattey e si dia da berela mat-

richiede , ) e
Per la.diarrea biliosa si-dia da bere ogni
mattina una libra di siero di capra gelato
- : den-

tina a stomaco digiuno fin a che il hisognalo
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dentro del quale via sia infusa wn’oncia i
siroppo di ,viole, o pure mezza libra di emuj-
sione di semi di melloni ed uno scrupolo di
nitro depurato, che si.replichi fin a che oc-
corre. Nell’acqua comupe poi , che barr} R
vi si sprema del sugo di limone , o Duge
vi st mettano alcune stille d° aceto. Per Ia
diarrea linfatica sono a proposito le bibite
del decotto o di camomilla, od issopo, o di
tossilagine , o di simili erbe diaforetiche,

\

§ IX,

Cura del tenesmo;

E RIchiede anche questa malattia la cavata

di $angue sul principio , e I purga
mediante il sale inglese. Di poi si fucciano
de’ lavativi d’ acqua comune fredda, o & ug-
qua di sambuco , dove sia sciolta una dram-
ma di sale inglese. .

§ X,
Cura delln dissenier:'cz\.

yUalora la dissenteria non si rimetta coi
blandiy e replicati vomitivi, coll’ emissio-

ne del sangue, colle pozioni dacqua di sam:
buco , in cui sia sciolto il hianco d’ wovo 3
. I e coi
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e coi diaforetici 3 ‘in tal caso si appliching
de’ vescicanti dlle bracecia dell’ infernio, ancor-
cht Ja dissenteria non sia epidemica y ¢ con-
temporaneamente si usi la sequente ricetta ,

Prendi radice ipecacuana abbrostolita , o
pure rabarbaro, grana quindici: stibio diafo-
retico grana cinque: -estratto di chinachina
scrupolo unoy; mescola , e fanne pillole nu-
mero nove y ¢ se ne diano tre ogni tre ore,
soprabbevendovi un ‘decotto di chinachina, do-

ve sia stato tuffato nn ferro yovente, In luoga

del decotto della chinaghina , pud sostituirst
- il decotto d'issopo, o d ipericon , in cul sia
stato git prima immerso il ferio suddetto, Ne
si lascino di fare 1’ unzione 4 olio d’ ipericon
alla regione ombilicale , e pil lavativi- al
giorno d’ acqua di camomilla, ¢ di consilida

maggiore,, mele rosato, ¢ trementina sgiol: |
ta in un rogso d' novo; come pure de’suf- -f

fumigj di trementipa all’ ano ; e nell’ ore
della sera I’ infermo prenda quatty’ omce d
acqua di calce con tre once di latte di ca-

Pl‘a‘-

3 za febhre

xa minore, o dj ¢q
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r }]
Cura ] arterica,

2, la sua cyrp

ferente da quella del] non deve esser dif-

" Sopra si & parlaro nela§fe};bresé)utr1gia,‘di o
5 RANELS 01 ¢ -

Frgless 0,-:) Lt:-iermo Prima si‘purrrilji > colssi:]l
S€; 0 .colla po] i salsa o
€ Poi ognimeie Polvere di salsa solutiva;
cona, oo na se gh‘faccia bere un de-
! Camedrm,_o_ d"issopo, 0 di centay-

¥1 siz posta mezzan:feP]zm’ 11, 98nuno de’quali
contermpona, famma di foglia di sena :
canti nelle poornt¢ f€nZa aperti de’ vesci-
facciay e nella sera in lugwn di

> decotto di iva arteti?:a al
con quatty’ once di larte

_ male stag ti
sti- med : .o 0 BOR ostagtr que-
-medicamenti, persista pelig sua forza ,qdo;

VrY. ricorrersi i
rst alla tis 1

i 5 ] ana di Kalac, o py -
Atqua antivenerea, ed ajle A i
umide, Le stufe seq i possons oohe o
caldo s rel:t: ser.icl;e S1 possono avere col
7y ¢ esta nel fo vatone i
pane e ,jjorno, dopo cavatone il
P Sloch g ora Iinfermo vj s potri por-
e 1{1 081 1n modo , che la sya tnst'tp i
: prge uorl del farno, Le stufe umi:fe‘ l’(l}"_:

o
oy pzra:lmd‘con‘.'S: procori una sedia I;O—
calda}a, e 1 sotto di essa vi s collochi una
' piena d' acqua bollente . g i
y dove vi

2 Sia-

€aprino gelato, Se j)
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siano poste malva, alteay camomilla , isso«
po, fichi’ secchiy edera terrestre, & tosstlagine ,
o altre comsimili erbe anodine s
1’ infermo a sedere nudo sopra della preg!e;.gg
sedia ben coperto, affinch® 1 vapori noa sl dis~
sipino per I’ atmosfera . Similmente non st
trascurino de’ cataplasmi di fichi secchi nelle
parti addolorate. R
Per I ottalmia giova il salasso, ed und purgd
leggiera procurata colla mar.ma‘-pef;pn.r_;;)l—
te . Mattina , e serd si facciano -de’ piedilu~
j coll’acqua tras

:1} di attazcare 1 vescicanti all'e ‘braccia < -In-t
oltre si applichino su gl occhi delie” pezzo~
line intinte nell’ acqua  distillata, o di rose
bianche, o di fichi sezchi. S
Alle flussioni delle gengive accompagnate da
forte dolore, confanno il salasso al bm'cicxo y 0
da sotto la lingua ,.-ed il lavarle piu
te al giorno con acqua-calda, o
acqua di -malva, e latte, o col decotto:

fichi secchi. Similmente si applichi un cata-

plasma di fichi secchi sopra le stesse gengl-
ves o pure all’ angolo della mascella addolo-
vata si tenga un-empiastro fatto. di farina o
bianco ¢’ novo , acquavite , e mastice polve-
yizzato. Se con tali rimedj il male noa calma'?
allora fiz nopo di’ fare un’ altro salasso sotto
Ja lingua, o puredi scar_ihcaa:szdestramer_:te le
gengive, & porsi’i vescicanl alle braccia , &

fax

e si melta |

¢alda, ed aceto. Non'sy trasCu-.

vol--
ed aceto, 0 con -

T
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far vso_del siero, o dell’ acqua di gramigna,
.0 di altre bevande rinfrescanti,

Nel dolore isciatico, dopo di aver pratica~
te le purghe, ed i vomitivi 5 'infermo si
slassi, ¢ si faccia de’ piediluvj dne volte al

_plorno con acquu calda, ed aceto, tenga nel-

Ja regione. lombare 5 ed in tutté il trate
‘to dell’ osso. sacro un cataplasma di fichi sec-
.chi, e nella parte esterna della gamba quat-
.tro dita da sotio al ginocchio abbia aperto
.un. vescicante 1. _ -

.. Per laxisipola, che avvenga in qualche parte
del corpo , dopo del salasso, conviene che I
infermo’ si sottoponga ad una stretta dieta ,
e beva ogni giorno spesso 1’ acqua, dove sia
stata infusa la camomilla 5 con aggiungervi

;gleune gocciole. d’aceto, o di sugo di limone, -

¢ la mattina beva. il siero di capra al peso

di mezzalibra, con disciogliervisi mezza dram-

-me o di sale policreste , o di sale prunella;
e pot pigli una dramma di nitro fisso sti-
biato y la divide in quattro tartelle, ed ogni
tre ore ne prenda una . Alle braccia tenga
de’ vescicanti ; e se il ventre -non sia ubbi-
_diente , se gpli facciano de’ lavativi- coll’ acqua
comtaney o con quella di camomilla .. Sopra la
parte risipolata non si tenga, né panno, ud
altra cosa umida ., _

. Ne'dolori della fronte si faccia attrarre
-¢olle narjci pil volte al giorno-dall’infermo
1 3 il

T
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il décotto di- malva,'ed orzo ;e nelle'sopracs
ciglia si faccia ‘un leggiero- strofinamento cont
ungento “rosato canforato . Fer ‘lo dolore poi
‘delle vene ‘emorroidali si applichi alla - parte
<coll’acqua comune, . o
Nella soppressione dell’ orina | dops fa cd=

affetta - del’- Jardo contuso y pih volte lavatos

vata di sangue dalle vene emorroidali, si:pori-

ga nella regione del pube wn cataplasma di
‘malva , ‘e camomilla y~che pili-volte al giof=
no si uti: beva spesso il decotto-delle stes~

se etbe , e pér-ogni bibita i, discolga sei-

‘acini di nitrodeptrato . ‘Qualora & questi ri-
-medj il' male nons cessi, egli si' metts-a sedes
rein wirsemicupio d' acqua comurie j'dove pre-
«cedentemente: 'si siano fatte -boilire la ‘mialva,
e la damomilla y:e. vi: ‘st trattenga. per lo
spazio di mezz’ ora y o al piliitre quarti o

it 1y

Cura del vajiolo

i

-Come questo-male si manifestay ‘cosi bi«
+ Nk sogna: fure sina cavata di’sangue s € fé-
+plicarla y se:le-convulsioni siano gravissiine,
“Le, cavate di. sangue sono indicate dall’énior-
~ ragia nasale, che i vajuolosi sogliono - avere,
:de quali intpedistono la confluenza del vajuo-
lo, e la gravezza de’ sintomi.' €odavergaro
8 an-
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ancora de’ blandi vomitivi, affinchd si scuota
la macchina, e si repellino gl umiori lenti,
€ guastl dalfe primme strade ; Convierne anco-

- ta 1l mercucio dolce per incidere, ed dssot-

tighiare i suddetti umori, e nel tempo stes—
5o per facilitare la suppurazioné, e promtuo~
yete la salivizione, o facilitarla, quando &
€omiparsa ; gi‘acf:'hé_ eila corfie- fu detta nel
progriostico - ¢ biiord * sintoma .« 11 mercurio
adunque suddétto s did al peso di tre y o
yuattro doinl in wna mezza oncia di siroppo
di rose solutive per due; o tre mattine, Nel
tofso della plotnata-st- dia da bere all’ammalato
facqua di cardo santoy o dt camomillayo di
sgambncd, in ¢ui sid sciolta und dramma del-
i3 polvere della pietra’ di- Vicosallo ; ¢ colla
stess” acqua~se’ gli lavino gli occhi per im-
pedire invessi Ie pustule. 7

- 8& il vajuolo apparisca maligno, allora hi-

oghd ; ¢hie I infermo si ponga una volta al

Fiorho ‘ne’ bagai ticpedi’ d" acqua di malva,
% camoriilla’; e st tenginto 1 piedi involti-Tn -
;‘p’aﬁﬁblaﬁa, affin¢he si tnan cerigano caldi . Totto
Fiotno poi se'gli dia da bere Pacqua- di sambuco
-mescolata cont tina mezza dramma di magisterio
-¢ordiale y e ur oncia di sirdppo di scordeo’
:¢ di -¢bindchina ; o pire mezz’ oncid d’ac-
‘qud terigcale éonrdieci goeciole & deqna di
eanrella y e ‘mhesza libra di decotto -di- ¢chi-
-fiaching 4 € da woita intyolta ‘delle cuechia-
N . . I 4 ) jﬂ-
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jate di vino generoso. Le quali: cose .utte si’
,possono usare anche quando il v,a_.]u‘olo..,_fosse
‘restio a comparire, con aggiungervi degli stro-
finamenti con pannolana per: fu_,ttgii;;.-'macchi_—
na-, o pure coll'assenzio, e colia ruta. Se..l_i
vajyolo fosse epidemico non si lasci- ne’ pri~
‘mj giorni di applicare i vescicanti alle braccia.

- Cura del morviglione , .
“JL morviglione benigno non vuole sessuna
L cura, eccetto che quelia dell’” emissione
di sangue, e Luso di alcune.goccigle di lzu-

dano liquido di:Sidenamio, quando: vi siang

.delle convalsioni. - e e e
- Se vi sia,tosse; ostinata.y.si replichi la. cpa
-wata_del sangweye si,popgang Lyescicant alle
‘hraccia ; e la mattina si.dia dabere mezza
_iibea di siero; di, capra. con mezzloncia di si-
; ¥oppo. di viole. Persistendo, tuttavia, la tossey
.si.dia mezza dramma di gomma tragagante,
,disciolta in fre-ogee &’ acqua comune. s 2
~cul siano unite sei. gocciole di laudano ligui-
. do.per una sola bibita: Nen'.di rado . mnell’
. eruziong ‘apparisge infiammazione de’ polmo-
‘niy e deile faucly;ed in tal caso si applichi-
..no due, altri vescicanti alle gambe: s1 faccia
“altra larga cavata di- sangue; e uell acqua
di camomilla ;, oiifi, sambuco da beversi nella
_giornata, si metta pno scrupolp di nigro, ?"
- T : aC=
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facciane 3li stessi gargarismi, che si usano
per I'angina, i quali furono additati nella
cura di essa, .

Per la tosse poiy e la febbricciattola, che:
rimangono dopo terminato il corso del mor-
viglione, va bene-I"usa del siero con mezza
dramma di sale policreste alla mattina 5, e
nella giorvata si beva pib volte il decotto di
chinachina con due o tre gocciole del pre-

nominato laudane liquido, e la sera un poco
di latte di capra, - "

$. X

Cura de' vermi ,
I ‘A guarigione dii questo ‘male pud ayérsi
- -A..4 da diversi rimedj, tra i quali uno & que~
.sto: si.mescolino insieme vino 4 ed olioy 0
;pure olioy & sugo di limone, .e di sonchi,
detti volgarmente cardilli, e si beva tal poziong
-Ja mattina alla digiuna. Se questa si ahbor-
risca, bevasi dell’ acqua, dove sia stata infu-
.sa della. cenere raccolta da sopra de’ carboni
. accesiy della quale se n'¢ parlato nella cura
.della colica., , |
. V' .& anche un’olio sperimentdto efficacis-
.simo y che si prepara cosi. Prendi un pugillo
. di ruta,ed un’altrto di assenzio, e dopo averli
. ammaccati, metteli in una pignatta dove vi sia
R mezs

R p e
Ak :
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hezza Yibra: 'd olio , dgginngl v gctrarigolo
mere fatto in- picciol’ pezzi con tutta la cog-
teccia ¢ ung drammd di tfiacas ¢© due scru-
poli d'aloc epatica ! ceponilo al fuoco €
dopo un ora di cottura decantd » e couser-
valo ‘per ‘usd ¢! unzion® - mattind s € serd
All" ombelico 5 ed alle -marici . Per ld macie
i eagionata da’ vermi capillari, si ungd il
eratto’ della spina coft olic -di wepitdy o di
Jutd , 0 di assenzio’’ S
S 6. X1V.
- Cura dell’ affezione istericd ¥ .
NEll' invasione di questd male faccidd
1N po de’ suffumig] alle mariciy odi lanay
o i piuney © di carte 5 © di a
‘materie ; €€ Jj ynvasione durassé alla- lunga
eolls” pertita di -setisl y converrebbe 5 chie s
‘wenisse 4l salassd ¢ S e g
" “Dopd’ chie 1 -sénisi hanio”, pipigliata il lor
“yigare 5 ¢ iécessario s iche 'si adopri: ‘per “cia~
que ;o sl mattine il vorttitiva della’ radice
ipetactiana 4l pesd di sei -0 setre acini s €
intanto si tengd obhediente il ventre ¢o’ la-
vativie Sussegueritemente -passt Virferma a
© purgarsi cori dtie  orfce 0 di cassid; 0 di mianng;
* -per quindi poi fare ‘per lungo teripo usoy O
del “siero cot qnnd drammad di-sale” policrest-‘fl;
C : _ - o di

i

Yere consimili

| sl 199 e

o fi‘l:"’c}femore“di tartaro 5 o in luogo di essd
Psl;-’i, a’t:.qu'f}‘-‘ﬂi' simbuco ¢on uh’ oncia di si=
te_)pp‘o"sdz"v‘m!'e'-,' & didei - acini di nitro.  Se
vi sia deholezza di stomaco, in 1al caso si
facc}a ‘inso -del decotto . © di camedrio, o di
sa'ivm‘,_‘:'-'q di iva artetica 4 o di vaieri;ra al
péso di mezza libra . ‘
éei?t:a:l -szenong ﬂ.ipendesse’ da salso retro«
edutory 1:‘.ap.p1_ml_uno ‘due vescicanti alle
braccia, € si beva del decotto’ di enola cami-

_ pamdy o pure il-td con un poco -di latte di

c . . . - . . -
apra: si muti atia: si faccia moto 1 s1 ma-

stichi della ruta, se pure si pud ella soffri-

f?: esi usino anché ‘de’ bagni generaliy ¢ dele
¢ sciringhe nella vagina. -

I XV,
o f ;{ra ,_Je'_fjd :J'uﬁpr’essz‘am de’ mest . :

I sdoprifio per pii giotni de’leggieri ve-
“fitivi ;e poisi venga 'ad una blanda

- plifga . Noit l-si"flasci" di "fare wmi - cavata &

sangne; ‘s¢ “guai appariscano indizj ‘d'abhondan-
“a :d; t;:_s;d » ' Indi 'pre‘ndasi'- 14 mhattid mezza
%{bf'_“ d"acqua di -gramigna con due dramme
'Th'. s;g-fe’ inglese per circd’ quindici"gforni .
- Ma 5§e‘colla‘ supptessione de’niesivi sia an<
cb_e wiiita la cachessia ; dopo-de’ vomitivi, ©
delta purga come sopra preridansi Jd mattind
quindici ' acia di ‘rabarbaroy -0 pure un de-
cot

TR
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gotto di. foglia . di sena posta senza stipitr a.
peso di ‘mezza dramma 1n yna; libra d acqua
? ed a. pranzo.si bevano due onced:

comune-, F ‘ ‘ d
fncqua, dove ¥vi sla SmMorzato. un ferro roven?

. te. Giova ancora; il decotto o di salvm-,-::o
di camedrio, o di savioa, o.di f:enftat_llr_a.'ml_-_
nore, o di ceci rossi 4 O di mxl_le__og i€, :.9‘
pure quello di. legno santo , e salsapariglia
aeplicato..per; pilu; mattine . Gjova: pan'rpeme
Y. esercizio. continuato, ma con moderazione.,
;e Pourigersi nel tgmpo stesso ] addomine . con

-

olio destrmentes - . L oy i

R P
- . :

t‘ar; A wzjc{e?le mammelle;

Lie scissure_delle mammellesi applichis
A g’y 0 il fos0 d"novd ‘e malva, o pure
jb dasdo - pits :valte Javato coll’ acqua comune,
o -Ja.; mangeca, di; viole 5 o il balsamo perii~
yiana ,0- pure; le foghie di Japazig,-con con-

b

dizione: di~cambiarle.pih . volte al glorno, . Sa<

e

b..ancora efficage; la’seguente mistura .. Pren-
. di_semi di mela, cotogne ben contusi nume=
. ;6"§r,e;jt"i,_ed‘.‘__u_qiscjli;.cp;::,' mezza tha-d_acgus
di.sambuco, poi agita gli uni coll’altra sin a
ganto: che tal mescolanzasi faccia couasistentey
‘e se'ne unga la. parte affetra mattina, ¢ sera,
_.-Per I infiammazigne, sulle prime & molto
T oTrhe o pros

. ™ i\- )

g

. ajuoli conferisce assai la dieta lunga, per im-=

-quanto ' estensione delle mie farze ha com-

_profittevole-il salasso § fndi la dietdy e Puson
dall’acqua di camomilla distillata, 0 . pure quella -
-dove la camomilla sia stata infusa, e poi vi si siaw.
no sciolti venti acini di nitro purificato y ed:
unita un’ oncia di siroppo di viole, Allg
parte affetta si applichino delle pezzuole ba-
gnate nell’acqua comune, o in quella di sam-
buco, dove sis sciolto un poco di nitro' ; o
pure si applichi questo cataplasma . Prendi
nfalva cotta due once: latte "quattr’ once 1.
polpa di pane mezza Lbra: acquz di. sambu--
co sel once: unisci, e metti al fuoco sino
a tanto che abbiano acquistata una certa
consistenza, e : :
Per I occultazione de’ capezzoli .ne’ loro

pedirsi I afflusso del latte, con astendersi nel
tempo stesso a ricacciarli pian piano ; e sue
bito che siano rilevati, si procuri di farne
succiare il latte. E fin qui della’ cura.

+ Ed ecco gih compito il mio disegno per

portato - secondo il.piano,che mi aveva pre-
fisso ; perciocch® nefla prima parte di guest’
opuscolo dopo di alcune notizie preambols
all’intelligenza delle malattie, che per I'or-
dinario-aftliggono la gente di campagna del
Regno di Nupoli, ho io spiegata, e distinta
la natvra di ciascuna di esse , e poi ho par-
lato tanto della lor cagione predisponente y

quan-
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elle Sezioni e de’ Paragrafi
dell’ Opera..

W a4
ito-dele cagioni eccasioriali ;e nellzses.
conda parte, .data: 'g&n&&z’iaz;de-t ':me:?tcau‘lent; .
presso- che comuni 3 tutte.. ¢’ dascgtte; mas
lattie s ho yagionato dell curas di esse. 1%
generale j e-quindi poi 1n patticolafe 5 pro=
‘ponendo  de’ remed] i pilt semplict 5 € m'elj
wo - dispendiost a tal, classe di persone. ntili,
“allo, Stato, - angustiate per o pit dalla po-

PARTE L

k Elle desciizione delle mialattiey a cut ordi- -

pu . 4 naviamente & Soggerta la gemte di campa- .
: A R  ep . adempi- A - AR a8 P
v'ert’a . Jo pol non 50.4. 3§ abbla. -HIPY * ong del Resio i N R s
to il mio: gssuri'tui nella maniera o ¢he - _:g L egao & e ?IZ-‘ pag. 4. :
3t rilevante interesse. dell>umanith richigde- SEZIONE PRIMA
va, perché ne tragsse dalla ‘mia " fatica sol- o -. _ - -
lievo, ¢PSOGCC;I;$AD ;iélso-mlzinl;'eorfo’l:;e cbqt‘:g::-. e & L dD”ei' ;l)rz'ncipa?i comporant! del corpo wmanoy
¢ stato 1 ogge . el , B ieolzri sedi i
b b s e queso stesso s el | 0 Do oro particolari sedi in essa 5
TH aito che ol spa -dolce - piacere y ;he provo 1% 1 % UL Della cute . L ‘ oxd
gicordarmene , mi _rimerita.,d_ell‘a ‘mia rap',p’h'-_ § IV. Déporie - IR P
cazione 5 m, .ispitd"-fﬁ- chindere la m.xa.'ope r:lcz o & V.-Dégh cumiort y & delle loro” affezioni v 9
;imjlla :i:oln Jqugstu“_%f;"g@l;a? VDZLO ,})(;%:l'g a;"teogf;i ! & }VI. _De!]q Jepaféziane_f:{!e?ali‘umori y e della
ondo dei £norg. 8 LD 4 - Joro evacudsione fuora . Yy
bene effondere largamente sopra di essa le ' S . o fuoa ¢ cofp.o o 24
sue vivificanti benedizioni . acciocche  essd SEZIONE SECONDA
torni & giovamento, e bene dell umanith . R _

Delle malaitie, che per I ordinario affliggono la
gente di campagnd del Regno i Napoli . 26
G, T. Delly febbre 5 dé suot sintomi 5 e della
VU sut diisione dn - generale 5 e di guelle specie
di febbri_ in particolare g le quali affliggon

- ' K :
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Ia gente di mmpa omz del Regno di’” gpofit 27 - o R : i |
r1 Febbre efeme;n . § A 850 X %‘ﬂ 145 Jpde ;|
o Febbre sinoca putrida . = - 3¢ I Della cagione predisponent c{ ll alattie
} -3 Fabbry. catidiane 5 terzanay e quartans 39 suddette agione predisponente delle m dg 4
'; ?ﬁi’:‘; :::‘;g:ie o :; - 3 M Delle eagioni occas:anah a'eHe additate _ é
T 4 - ‘mal . : 5 _ 1
6 Febbre acutissima = . . 47 1. :?zalari;im s _ . %7
v Febbre lentay ed etica - 48 e Cib * Bevand. _ : ;J
: tboy e bevanda, ot i
§. 1L Delle malattie delle seconde. Mra:lc. 5 . 1 s Moto, e guicte ; . ;
§. XL Del catarras - : 56 b3 e e e g; |
§ LV. Dell angina, .. . .~ .. | 57 ’ E e S tematont '
S LT i g . 5 screziont 4 e retenzioni 97
§. Vi Della pleurisia . : 5 : B -1 Pa.mom dell dnimo . 69
§+ VI. Delle :curdialgias . . . -~ 59 | - , _ _
§. VIL della calica. 60. i E 1.
§ VILL Della diarreas  “oovno 0 0 6Y 1 PoA R T -
S o qu_.rma . 'A : 'gg 1 Della cura delle :!e.s'cmte malattiey che per Z' or- v
§o- Xo Delln dissentersas... . :"':'l';"; 08y dinario affliggono-la gente di campagna del
6 X1. Dell’ artetica . RN - 6% . Regno di Napoli. 105
7§, XIL. Del vajuclo, e morwglzane..:,' 68 POiL o
§ XIIL Delle. mialatiie aagmnate da. wrmz. T3 S EZIONE PR IMA
§. XIV. Dell’ gj}zzoae isterica o vt 2 -
§ XV. Della SUpPLE essione de mpsii . . 78. 1 De medicament!, cfte rer lo pitt si adapraﬁo in
§. KVI. be V!ZJ a’el!e mammelle. ) _ ,u"e le predette malattie . 106
SE IONE TERZA ,:SEZIONE SECON_DA
' V' Del metod preno-
De’fe mgmm dellc a’escnzre malame Py cﬁe per D:ﬂi:::: ;;Zni ‘:mrafe della cura delle p r:;’:
P ordinario mcomodaﬂo la genze di; m{npagm I "
uhdcl Reaao dz N.wolz. Pt v §BII -SEZIONE_TERZA B

S

: . . . . e
Del metodo in particolure di curare ciascus
K =2 S
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. dell addizate mdlagties o S ERRORIE CORREZIONI
g 1. 1 Cura della feblbre efernerd s o : . |

} g Cura della .ff!?f'r*,\P"’_""?"’..! o wry . Pag. o pulmone . polmpni
- 3 Cura delle febbri cotidianey ¢ terzas 8 oleoso - olioso
Cnee o LT 114 15 equilibro equilibrio
4 Cura della Febbre quartand s 114 18 combaciato - combaciata
g Cura delld febbre catarrale s - 115 23 rilasciatl . _ rilassati
6 Cura z!efla-febéig-ma!_igfza‘g_”. RIS 72 fauci - fecct
| w Cura della febbre ;;__r_?u;é_.g_;g;'-_{;zg_;,_ e vid CF .83 :fondano formano
| § Cura della febbre eticas . . BRI . 84 giorno in glorno di giorno in giorno
: § 1L Cura delle malattie delle "seeonde' stra= 4 96 acquistaido: acquistaﬁdo '
| . | A O 2% ° . -116 polmonia ' polmonaria
; = 6 TI1L. Cura del ‘catarros T 123 4 123 bisogna bisogno
e BV, Cura dell angings. N 130 consilida consolida
R . V. Cura della plenresias.. .. 1247 4 : : ‘
§ ~ §. VI, Cura della cardialgiae = .32 . ' .
% g, Vil Cura deila_colicd . | 126 3}
§. VIIL Cura della Giapreg s 0197
§. IX. _('ura\ del tenesmo. -109
§, X. Cura ‘dellz dissenterige - . Cooe- 1A
. X1, Curz deil’ artetica s - R R
§.- X1il, Cara del vajuolo o e del morvigtio=
Cong. S 134
§. X1IL Cura dolle malattie cagionate da ver-. :
§. XIV, Cura dell’ affezione. dsterttda oo 38

§. XV. Cura della suppressions Je mesi . 339
§ XVI, Cura de' vizj delle mammelle v 140 7
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